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Nel delineare un bilancio approssi­
mativo del recente Congresso della FU- 
CI a Verona, è opportuno  anzitu tto  sot­
tolineare il fa tto  che esso è sta to  la pie­
na espressione di una nuova ritrovata  
v italità  della Federazione ad ogni livel­
lo, sia nazionale che locale, complessivo 
che particolare, come ha anche m ostra­
to tu tto  il lavoro prepara to rio , sop ra t­
tu tto  quello svoltosi nelle grandi sedi 
universitarie.

Cercando di vedere quali siano sta ti 
gli esiti p iù  significativi del Congresso, 
occorre d istinguere due am biti di rile­
vanza.

Rilevanza ecclesiale: anzitu tto  sul te r­
reno della pastorale  universitaria , in 
qualche m isura specifico della FUCI, 
ma proprio  anche di tu tta  la Chiesa lo­
cale, si è verificata la sin tonia dell’im ­
pegno della FUCI (sia dal punto  di vista 
della riflessione previa che della realiz­
zazione effettiva) con le indicazioni del­
la CEI, espressa nella relazione di Msg. 
Rossano, ed anche con la linea più gene­
rale dell'A.C.I. (rei. Cananzi). In secondo 
luogo nella riflessione che conduce ver­
so la elaborazione di nuove m odalità 
per l’annuncio evangelizzatore, che ten­
gano nella dovuta considerazione c a ra t­
teristiche e specificità dei soggetti cui 
l’annuncio si rivolge (gli interlocutori).
La dim ensione fondativa di questa  ri­
cerca non poteva che posare sulla Paro­
la di Dio, prem essa e m otore di ogni r i­
trovata m issionarietà, in profonda con­
divisione del cam m ino della Chiesa Ita ­
liana in trapreso  a Loreto col secondo 
Convegno ecclesiale.

Rilevanza civile: è opportuno  rilevare 
come sia s ta ta  colta, dalla com unità ci­
vile e dai media, la profonda attenzione 
ai problem i veri dell'U niversità Italiana 
che la FUCI è s ta ta  in grado di esprim e­
re. T utto  questo non è privo di inciden­
za anche sulla im magine di Chiesa che 
la FUCI offre: si è così potu to  verificare 
lo spessore di una presenza nella rea ltà  
politica e cu ltu ra le  isp ira ta  alla Scelta 
Religiosa, a tten ta  cioè alla dim ensione 
reale dei problem i, in una a ttitud ine  di 
ricerca e di dialogo, per la condivisione 
e la risoluzione delle difficoltà di tu tti. I 
fru tti del lungo e continuo lavoro cu ltu ­
rale sui temi dell’U niversità, condotto  
dalla FUCI in questi ultim i anni, sono 
sta ti così recepiti anche nelle opportu ­
ne sedi politiche, come d im ostra  l’in te r­
vento, non richiesto, del so ttosegretario  
a ll’istruzione ai lavori congressuali e le 
consultazioni con il m in istero  della P.I. 
del mese di gennaio.

Marco Rizzi
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Fuci

90 anni... e un
I due convegni sul novantesim o anniversario  

della Federazione, hanno fatto  il punto  sulla li­
nea che, come Federrazione, abbiam o sviluppa­
to nelle tesi congressuali per il fu tu ro  congres­
so di Verona, anche a p a rtire  dai Convegni di 
Prim avera e dalla Assemblea m ondiale dei mo­
vimenti un iversitari di Pax Rom ana. Per servire 
la Parola non basta  certo  proclam arla  come te­
sto scritto  o r itira rs i in a tti di culto: il dinam i­
smo salvifico della Parola po rta  il credente a 
confronto con la laicità  della sto ria  deH’Uomo, 
con tu tto  lo spessore delle parole nuove, delle 
sfide nuove che lo Spirito  non cessa di suscitare  
nel cuore di ogni uomo, finendo così, per rid ise­
gnare costan tem ente i confini tra  Chiesa e non- 
Chiesa, per r ip ropo rre  l'incon tro  di Em m aus, 
nella feria lità  dello spezzare il pane con l ’In te r­
locutore come luogo teologico nell'un ica storia. 
La Chiesa ha sem pre bisogno di riconoscere 
questa sua difficoltà e d iscernere  l’in terlocu to­
re di Em m aus, di cui è l’um ile serv itrice  e non 
può che farlo  a ttraverso  una valorizzazione del­
la laicità (Convegno di Verona, aprile), ossia a t­
traverso  l'assunzione della p lu ra lità  dei lin­
guaggi che cara tterizza  la com unicazione di 
Pentecoste, il p luralism o che, come vedrem o 
nella tavola ro tonda sul Sinodo, è ca ra tte ris tica  
fondam entale di una  Chiesa viva e vitale. La fe­
deltà alla paro la  che sfida la sto ria  e che la sto­
ria a iu ta  a rileggere con occhi sem pre nuovi è il 
punto di partenza  per superare  le sem plicisti- 
che opposizioni tra  am ore di Dio e am ore del 
prossim o con gli opposti rischi di intim ism i e di 
integrism i di vario  colore.

Al Convegno di F irenze abbiam o richiam ato  
R ahner e la sua so tto linea tu ra  della indissolubi­
le un ità  dei due am ori nel servizio alla  Parola 
fa tta  carne, a Gesù di N azareth  uomo-Dio e non 
già ad un Ente Suprem o lontano e spersonaliz­
zato, a cui porgere sacrifici o a cui ripe tere  pa­
role in un linguaggio esoterico  e uniform e.

Se quindi il problem a è quello di po ter p a rla ­
re i diversi linguaggi degli uom ini, questo avvie­
ne p e r noi in prim o luogo in relazione a ll’Uni­
versità. Svaniti gli integralism i di vario  colore 
che determ inavano una non agibilità  dell’uni­
versità  come spazio di dialogo sereno e non p re ­
giudiziale, questi due anni successivi al Con­

gresso di Firenze hanno visto un lento ma con­
sistente nuovo radicam ento  della fuci nelle sedi 
universitarie. Segno non certo  isolato, m a in te r­
no a quel fenom eno di riduzione delle opposte 
aree dell’indifferenza e della m ilitanza to tale  a 
favore di un più equ ilib rato  rapporto  di appar­
tenenza parziale, di vivacità in term ittan te , che 
in tu tto  il Sud E uropa em erge con partico lare  
chiarezza e che ci ha  indotti a ricononsiderare 
l ’im portanza dell'U niversità come luogo inelu­
dibile di impegno per tu tti i M ovimenti Univer­
sitari di Pax Rom ana, nella recente Assemblea 
M ondiale contro  una generica dissoluzione in 
form e di impegno giovanile e sociale p ro ie tta te  
al di fuori dell’am biente scolastico (cfr. « ricer­
ca» n. 9/’86 «impegno in università: un ricen tra ­
m ento necessario»).

Un nuovo rad icam ento  che richiede una seve­
ra  valutazione dei lim iti dell’attuazione del pro­
cesso di riform a, dei suoi vari scolorim enti in 
una logica spesso bu rocra tica  e fram m entaria  
che com unque non deve condurre  anche da noi 
a seguire le m itologie di im portazione di siste­
mi un iversitari di oltre-oceano, concepiti in al­
tre  tradizioni storico-culturali. Come già visto 
nel Convegno di B ari a maggio, pensare in te r­
mini im m ediatistici il rapporto  università/M on- 
do del lavoro conduce a risu lta ti del tu tto  di­
sfunzionali non solo a esigenze di c ritic ità  e di 
form azione cu ltu rale  com unque intese, m a an­
che p roprio  a cicli non prevedibili del m ercato 
stesso. Da qui al nodo della cu ltu ra  politica il 
passo è breve: come già sotto lineato  a ttraverso  
il Convegno di Roma, l’a ttua le  s tru ttu ra  is titu ­
zionale connessa al sistem a e le tto rale  p ropor­
zionale e alla non rispondenza tra  confini di 
partito  e opzioni politico-program m atiche ridu ­
cono praticam ente  il c ittadino-elettorale a ll’im­
potenza.

In un orizzonte reso per certi versi più diffici­
le ma per a ltri decisam ente m eno asfittico  dalla 
necessità di unione europea, occorre po rre  se­
riam ente il problem a degli obiettivi e degli 
strum enti che possano coagulare una m oderna 
e p lurale ipotesi riform atrice , dopo il provvi­
denziale esaurim ento  della forza propulsiva del 
neo-conservatorism o, sia pu re  a livelli diversi, 
nel decisivo quad rila te ro  S tati Uniti-Francia-

Congresso
G e r m a n i a - I n g h i l t e r r a .  E c h e  il n e o ­
conservatorism o reaganiano cada p roprio  sul 
terreno specifico delle contraddizioni legate al­
la ragione strateg ica rispetto  alle delicate e non 
sem p lificab ili q u es tio n i de lla  convivenza 
nell’in trico m edio-orientale è abbastanza signi­
ficativo: p roprio  per quei lim iti in terni alla «ra­
gione strategica», ad una visione m eram ente 
m ilitare della sicurezza, che erano sta ti acu ta­
mente analizzati du ran te  il nostro  Convegno di 
Messina, a marzo, esattam ente  una settim ana 
prim a della crisi tra  Usa e Libia. Se l’E uropa è 
necessaria, il riform ism o nuovo è però solo an­
cora una possibilità, l’unica a lternativa al gri­
giore, a patto  che gli spezzoni più significativi 
del liberalism o progressista, del socialism o la- 
bourista  e um anitario , del cattolicesim o dem o­
cratico accettino di in terag ire  e di non restare  
ancorati a linee di dem arcazione partitica  e alle 
nostalgie del passato. Certo, a noi per fortuna 
non tocca form ulare ricette  su ll’università, la 
Chiesa, la politica, spetta  p iu ttosto  lanciare se­
gnali e stim olare in terlocutori ben più esperti 
di noi. Per questo un program m a denso di rela­
zioni «esterne» e spesso di com prensibilità non 
im m ediata hanno un senso profondo che giusti- 
fica questa fatica di questo lavoro cu lturale. È 
un riconoscim ento della nostra  necessità di ap­
prendere costantem ente, della necessità di non 
trincerarsi in slogan, che gli osservatori più in­
telligenti non possono certo  scam biare per il 
suo contrario . Ma al di là di rifle tto ri e dei mo­
menti em otivam ente più coinvolgenti, non deve 
sfuggire il significato profondo e sprituale  del 
Congresso: Parola, in terlocutori e linguaggi 
possono convergere, a ttraverso  la ricerca cu ltu ­
rale, a m ostrare  la radicale unità, troppo spes­
so non com presa, tra  am ore di Dio e dell’uomo, 
consapevoli che, come ricorda R ahner «come 
nel tem po il rapporto  con Dio si a ttu a  per mez­
zo dell’uomo, così nell’e tern ità  avrem o la visio­
ne d ire tta  di Dio per mezzo di un Uomo, per 
mezzo della n a tu ra  um ana assun ta  dal Verbo in 
form a im m utabile».

A ttraverso i linguaggi degli interlocutori, do­
ve la Parola parla  m isteriosam ente a ttraverso  e 
grazie la lim itatezza e la rela tiv ità  delle parole 
umane. Stefano Ceccanti

Milano 20 dicembre '86: fucini di ieri e di oggi 
si sono ritrovati, affrontando i disagi degli spo­
stamenti prenatalizi, per la celebrazione del ma­
trimonio di Anna Mantovani e Gianluca Salva­
tori, entrambi, in tempi diversi, Presidenti na­
zionali della nostra Federazione.

Li ricordiamo anche per il loro generoso con­
tributo di impegno e maturità laicale, svolto nel­
la prima parte degli anni '80, a servizio della 
Chiesa italiana, nel difficile ma riuscito lavoro 
di crescita della Fuci nel Paese. Esprimiamo an­
cora con il nostro grazie l ’augurio di conservare 
sempre quella profonda intelligenza delle cose 
che ce li ha fatti conoscere ed amare. Sapendo 
che non mancherà mai la loro attenzione e di­
sponibilità alle sempre rinnovate generazioni fu­
cine.



Perù:
una chiesa tra 
speranza 
e guerriglia

Come si colloca la Chiesa nella situa­
zione soc io -po litica-econom ica?  La 
UNEC (Union N acional E stud ian tes Ca­
tólicos: federazione Miec del Perù) ha 
redatto  un docum ento sul contesto  so­
ciale, politico ed economico (che pubbli­
chiam o in sintesi) e sul contesto  eccle­
siale.
Contesto sociale politico ed 
economico

Dopo le elezioni generali del 1985 sale 
al potere l’APRA (Alianze Popular Revo­
lucionaria  A m ericana), fondata  nel 
1924, che da un iniziale atteggiam ento 
antioligarchico a favore di uno sviluppo 
cap ita lista  nazionale autonom o, a ttra ­
verso alterne vicende cara tterizza te  in 
una prim a fase da fo rti repressioni da 
parte  delle oligarchie e dei m ilitari, è 
andata  progressivam ente alla  ricerca di 
un in tendim ento con ta li se tto ri fino 
all'a lleanza con essi del 1950 e a ll’oppo­
sizione delle co rren ti rifo rm iste  e nazio­
naliste degli anni sessanta.

A ttualm ente il governo del suo lea­
der, Alan García, è cara tterizza to  da

una proposta per una «dem ocrazia eco­
nomica» a favore di coloro che vivono 
in situazioni di estrem a povertà, ma 
certam ente la partecipazione popolare 
non rien tra  in ta le  concezione di dem o­
crazia.

Questo governo ha di fronte gravi 
problem i da affron tare: la peggiore cri­
si economica della sto ria  del Paese, una 
situazione di estrem a povertà generaliz­
zata, la violenza politica.

Le forze politiche della sin is tra  si rag­
gruppano nella «Izquierda Unida», che 
sta tentando il costitu irs i di un fronte 
popolare, in cui è relativo  il peso dei 
partiti, per fa r em ergere le organizza­
zioni popolari di base.

I partiti di destra  (l’Acion P opular e il 
Partido  Popular Cristiano) hanno perso 
peso dopo le elezioni del 1985 e la loro 
d isastrosa  gestione del governo prece­
dente.

La crisi econom ica vede fin dalla 
m età degli anni '10 uno dei suoi mo­
m enti più acuti: cadu ta  del ritm o di cre­
scita del P rodotto  In terno  Lordo, iniqua 
distribuzione del reddito , peggioram en­

to delle condizioni di vita della popola­
zione, crescente disoccupazione e sotto- 
cupazione, m orta lità  infantile, carenze 
di acqua potabile ecc. ecc.

A ttualm ente, dopo l’a lte rn arsi di ca­
dute e ristagni, la situazione relativa­
m ente favorevole potrebbe consentire 
una riattivazione dell’economia, m a non 
sem bra che il Governo abbia una chiara 
politica in ta l senso. C’è inoltre il p ro ­
blem a del debito  estero: G arcía ha di­
ch iarato  che il Perù pagherà un am ­
m ontare pari al 10% delle sue esporta­
zioni e ciò im p lica  un  aum en to  
dell’enorm e costo sociale: non pagare il 
debito o pagarlo solo in parte  non ser­
v irà a  ria ttivare  l ’econom ia e a miglio­
ra re  le condizioni di vita delle popola­
zioni anche se po trebbe essere un  passo 
per facilitarle.

Il terrorismo
Nel 1980 sono iniziate le azioni del 

gruppo sovversivo «Sendero Luminoso» 
nella regione di Ayacucho, organizzazio­
ne m aoista che si form ò nell'un iversità  
di H uam anga, che raduna giovani dei 
setto ri u rban i m arginali, espressione di 
povertà e di disperazione.

Con l’apparire  dell’MRTA (Movimen­
to R evolucionario T upac Amaru) è ini­
ziata una fase di m ilitarizzazione con 
stra teg ia  antisovversiva cara tterizza ta  
da to rtu re , «desapariciones», m assacri 
collettivi (per un  to tale di 4756 m orti e 
1200 desaperecidos alla m età del 1985).

In tale contesto  riacqu ista  forza nel 
Paese la questione dei d ir itti um ani. Il 
Governo è sta to  incapace di disegnare e 
realizzare una stra teg ia  di riappacifica­
zione efficace e che ponga freni alle m i­
litarizzazioni del Paese m iran ti ad una 
vera e p rop ria  gu erra  di sterm inio  (pen­
siam o ai 200 e p iù  accusati di te rro ri­
smo sterm inati dalle forze dell’ordine 
nelle carceri).

Dalla fine dello scorso decennio si sta 
diversificando e staccando dalle orga­
nizzazioni più tradizionali (sindacale e 
studentesca) il «M ovimiento Popular», 
legato alle basila ri necessita di sussi­
stenza della popolazione (mense, comi­
ta ti di salute, officine di produzione, 
circoli di m adri) e con una  attenzione 
cu ltu rale  ai fini della rielaborazione dei 
m essaggi che vengono ricevuti (circoli 
cu ltu rali, biblioteche popolari). Q ueste 
organizzazioni costitu iscono spazi di 
partecipazione dem ocratica  e popolare 
ed a p a rtire  da questa  esperienza credo­
no che si possano ripensare  i m odelli 
dell’agire politico a ttuale . Si tr a tta  di 
ripensare  il politico «dal basso», dallo 
sforzo quotid iano e collettivo di rio rga­
nizzare la vita di tu tti g iorni decidendo 
su di essa, so ttraendone così la gestione 
alle sole m ani degli esperti e delle o rga­
nizzazioni specializzate.

Il Contesto Ecclesiale
Presenza della Chiesa nella società 

peruviana
La presenza della Chiesa Peruviana 

nella società peruviana, specialm ente 
nel mondo popolare, si è rafforzata . Si è 
accresciu ta  u ltim am ente in partico lare  
in torno al problem a della pace nel Pae-

Ciò che è in gioco 
nella chiesa peruviana 
è il ruolo che deve svolgere 
per difendere la pace e la vita 
in un contesto di 
maggior violenza



se. La Chiesa, a ttraverso  un se tto re  del­
la sua gerarchia, m ovimenti laicali e o r­
ganizzazioni parrocchiali e di base, vie­
ne realizzando gli sforzi per la difesa 
della vita e della pace. Lo scorso anno 
la Chiesa partecipò ad una m arcia cui 
p resero  parte  num erosissim e persone, 
in risposta ad u n ’ondata di violenza. 
Queste presenza fu taciu ta  e deform ata 
da alcuni mezzi di comunicazione.

Inoltre partecipò, nella persona di un 
Vescovo, nella Commissione per la Pace 
costitu ita  dal Governo.

Q uest’anno la presenza è continuata. 
A Puno, prim a dei segnali di m ilitariz­
zazione e maggior assedio del te r ro ri­
smo, la chiesa convocò una m arcia di 
m assa di ripudio alla  violenza, Più an ­
cora, quando una parrocchia  fu fa tta  
sa ltare  con la dinam ite, fa tto  che si è 
recentem ente ripe tu to  anche a Lima. 
Nel giugno di quest'anno ha convocato 
la g iornata per il Digiuno e la Preghiera 
per la Pace che è s ta ta  celebrata  con 
grandi risu lta ti. A p a rtire  da una acu­
tizzazione della violenza, se tto ri politici 
hanno chiesto una partecipazione della 
Chiesa nella creazione di istanze di dife­
sa della vita. La destra  fa pressione per 
definire questa partecipazione unica­
m ente come una lo tta con tro  il te rro ri­
smo di Sendero Luminoso.

Riassumendo: ci sem bra che ciò è in 
gioco centralm ente nell'a ttua le  situazio­
ne della Chiesa peruviana sia il ruolo 
che ad  essa tocca svolgere p e r difende­
re la pace e la vita in un contesto  di 
maggior violenza.

Il conflitto nella Chiesa 
peruviana: tensioni e 
«corrientes»

Se è ben certo  che la chiesa è com po­
sta da diverse «corrientes» e ci sono co­
sì diverse tensioni, il dinam ism o della 
Chiesa negli u ltim i tem pi è sta to  segna­
to da due correnti. Ne descriverem o gli 
aspetti.

Itinera ri di cam biam ento della Chiesa 
dei Poveri: questi itin era ri stanno gua­
dagnando e rinforzando in questi anni 
la loro presenza e la loro legittim ità 
a ll’in terno della Chiesa e della società. 
Ciò è dovuto a ll’apporto  che stanno 
dando a livello pasto ra le  e teologico. Si 
cerca da questa  prospettiva di m antene­
re la Chiesa nello sp irito  del Vaticano 
II, di ap e rtu ra  verso i g randi problem i 
che riguardano  la vita, specialm ente dei 
poveri, e di vivere, in mezzo a questa 
ap ertu ra  e com prom issione, una sp iri­
tualità . Q uesta esperienza pasto ra le  è 
sta ta  appoggiata ed ha con tribu ito  ad 
una m igliore organizzazione del popolo. 
L 'esperienza delle m esse popolari, i co­
m itati delle m adri, le com m issioni per i 
d iritti um ani, ecc., costituiscono luoghi 
a p a rtire  dai quali l’a ttiv ità  pastorale  
ha dedicato i suoi sforzi per dare  loro 
continuità.

La riflessione teologica, p rom ossa da 
qualche tem po, ha oggi m aggiori spazi 
di formazione. I corsi di teologia sono 
in via di estensione, tan to  nei se tto ri u r ­
bani m arginali come nelle c ittà  del Pae­
se. Inoltre esiste un livello di collabora­

zione teologica che continua la sua pro­
duzione. La crescita  pastorale  e della r i­
flessione è condizionata dalla incidenza 
del Vescovo, anche se non è un fatto re  
determ inante.

U n 'altra situazione im portan te  sono i 
m ovimenti locali, che vanno notati co­
me crescita e come m aggiore presenza. 
M ovimenti come quello della Jec o 
«Equipes Docentes» hanno raggiunto 
una maggiore espansione. Nello stesso 
modo aum enta la presenza di questi 
movimenti e di questa  co rren te  nella 
Commissione Episcopale dei Movimenti 
Apostolici.

La recente esperienza del 11° incontro  
Pastorale del Laici e la g iornata  di p re ­
parazione al Sinodo, ne m ostrano il di­
nam ism o e la m aggiore preparazione.
I "settori conservatori 
cattolici”

Questi setto ri hanno avuto un proces­
so di forte reazione. Costituiscono una 
corren te  ecclesiale organizzata e con ca­
pacità di incidere sul cam m ino della 
Chiesa. In  questo periodo sono andati 
sviluppando una riflessione teologica 
propria, che si sintetizza nella denom i­
nazione di «Teologia della R iconcilia­
zione». Dal punto  di v ista pastorale  
hanno sostenuto  la loro organizzazione 
a ttraverso  il m antenim ento  di movi­
m enti come «Solidatum  Vitae», estesosi 
anche in B rasile e la fondazione in Perù 
di a ltri movim enti come Comunione e 
Liberazione.

Questi setto ri cercano di reag ire  in 
m aniera  organizzata contro  quelle che 
ritengono essere le «deviazioni» in terne 
alla Chiesa, rafforzando l’iden tità  eccle­
siale con l’accentuazione dell’aspetto  
istituzionale e gerarchico  della stessa.

Si tra tta  di un m odello con risch i di 
ecclesiocentrism o.

Il Conflitto sulla Teologia 
della Liberazione

Q uesto d ibattito  così intenso negli ul­
tim i due anni non si svolge solo in torno 
ad un libro, m a esprim e posizioni 
su ll’iden tità  della Chiesa, in cui si ac­
centuano da un la to  ta lun i aspetti e al­
tri da ll’a ltro . S icuram ente è in discus­
sione il modo in cui la Chiesa ap re  ver­
so il m ondo dei poveri quale sacram en­
to di salvezza.

Questo d ibattito  ha diversi livelli di 
com unicazione e si sta inserendo anche 
in spazi p rim a poco recettivi.

I setto ri conservatori hanno cercato 
una condanna di questa  Teologia, ma 
senza conseguirla. Le istruzioni sulla 
Teologia della Liberazione, e ancora il 
docum ento dei Vescovi peruviani sul te­
ma, hanno evidenziato che non si è avu­
ta  una condanna, bensì un riconsolida­
m ento che la pone in una posizione di 
critica salu tare . Anche la visita del Pa­
pa in Perù ha con tribu ito  a questo cli­
ma.

Alcune conclusioni
C’è oggi una grande aspetta tiva  nei 

confronti della fu tu ra  presenza della 
Chiesa nella ricerca della pace. Vi sono 
m aggiori esperienze di denuncia della 
violenza.

C'è una riafferm azione e un ricono­
scim ento della co rren te  della Chiesa dei 
Poveri a ll’in terno  e a ll’esterno  della 
Chiesa e la sfida a rendere p iù  a ttiva la 
presenza ecclesiale nella  crisi del Paese.

C'è un m aggior dispiegam ento di set­
tori conservatori con im plicazioni im­
po rtan ti nelle diverse dom ande eccle­
siali.

Fulvia Zinno



L’insospettabile giovane o forse l'im ­
prevedibile?

Chi avrebbe mai detto  che il vento 
dell’85 che aveva scom pigliato le nostre 
strade giusto un anno fa, sarebbe riap ­
parso sugli Champes Elysées?

In effetti m algrado una m arcata  cen­
sura cronologica il m ilieu studentesco è 
stato  scosso negli u ltim i mesi da una 
serie di eventi che p resen tano  tra  loro 
significative analogie, m a a ltre ttan to  
im portanti differenziazioni. Ai di là del 
caso francese, anche in a ltri Paesi (Spa­
gna, Belgio, Italia) si sono verificate for­
me di insorgenza di m ovimenti studen­
teschi po rta to ri di rivendicazioni più o 
meno lim itate al sistem a scolastico.
Perseverare devacuum est

In effetti, però, l ’attenzione dei media 
e della opinione pubblica si è g iusta­
m ente sofferm ata sul caso francese, do-

Paradossalmente 
se c’è stato un motivo 
per cui in Italia 
non si è protestato 
è perché ce ne sono troppi 
per farlo.
Per questo è necessaria 
un ’azione comune 
delle forze riformiste

ve le dimensioni della p ro testa  e della 
m obilitazione studentesca sono state 
eclatanti.

Paradossalm ente potrem m o d ire che 
se c’è stato  un motivo che ha consentito 
alla pro testa  di assum ere proporzioni 
così vistose, essa risiede nella rilevanza 
e coerenza delle politiche scolastiche 
prom osse dai vari governi: a differenza 
che in Italia non si assiste ad una serie 
con tradd itto ria  di interventi scollegati 
tra  loro, la cui am biguità non perm ette 
neppure che essi siano valu tati ed even­
tualm ente contestati, m a al contrario  
ogni intervento in questa  m ateria  si in­
serisce in un quadro  complessivo ben 
definito.

In partico lare  il progetto  Devaquet, 
oggetto delle contestazioni, m irava ad 
una u lterio re  e più pesante differenzia­
zione, con pesanti conseguenze di c a ra t­

tere elitario  e censitario  su ll’accesso, 
del Sistem a di Form azione superiore, 
già basato  sulla separazione tra  G ran­
des Ecoles e Università; l'obiettivo era 
ricreare  una analoga differenziazione 
qualitativa tra  diversi atenei, privile­
giando le sedi già prestigiose e u lte rio r­
m ente penalizzando le a ltre , lim itando 
gli accessi e consentendo aum enti estre ­
m am ente pesanti delle tasse di frequen­
za.
Finalmente un nemico

Se questo disegno aveva la p retesa di 
inserirsi, come fiore a ll’occhiello, nel 
nuovo ciclo neoconservatore iniziatosi 
in Francia con il rito rno  delle destre  al 
governo, si è tra tta to  di un clam oroso 
e rro re  di valutazione.

Si pensava che fosse orm ai scontato 
il d iffondersi di una tale tendenza so­
ciale e culturale, a ttraverso  alcuni valo­
ri-simbolo, l'in traprendenza, la selezio­
ne m eritocratica, l’efficientism o, ma 
non si erano colte alcune m anifestazio­
ni proprie della soggettività giovanile 
che sm entivano questa  tendenza.

Basti pensare al m ovim ento antirazzi­
sta ed an tipartheid , alla diffusione di 
iniziative di sostegno alle fasce em argi­
nate di popolazione.

Pur non essendo ¡scrivibili nelle logi­
che della tradizionale m ediazione politi­
ca, anche queste m anifestazioni si ca­
ratterizzavano come cosciente rivendi­
cazione di un ruolo e di uno spazio di 
giudizio sulle dinam iche sociali. La ca­
ra tteristica  che accom una in Ita lia  co­
me in Francia come in Spagna l’em erge­
re di questo ritrovato  protagonism o gio­
vanile, è quella di un approccio post-i- 
deologico alle scelte e al loro valore, in 
cui i tradizionali c rite ri di gerarch ia  dei 
valori e delle mediazioni politiche ven­
gono riba lta ti e fran tum ati.

Il «politico», la nuova dim ensione del­
la politica è fa tta  da una serie di riven­
dicazioni parziali e fram m entate, il cui 
raccordo e i cui valori guida, che co­
m unque esistono, si collocano nella sin­
tesi personale delle varie appartenenze 
e m obilitazioni.

Per questo in F rancia come in Italia  i 
giovani si sono d im ostrati diffidenti 
verso interventi delle forze politiche; 
con la differenza che in F rancia tu tto  
ciò è sta to  quantom eno rispe tta to  se 
non capito, con una crescita  di cred ib i­
lità del movimento, m entre in Ita lia  i 
tempi non sem brano così m aturi. Pro-

L’insospettabile giovane 
Fincredibile università

Marco Rizzi 
e
Giovanni Guzzetta



Queste manifestazioni 
pur non essendo iscrivibili 

nelle logiche della tradizionale 
mediazione politica 

si caratterizzano come 
rivendicazione cosciente 

di un ruolo e di uno spazio 
di giudizio sulla società

babilmente, o ltre alla arre tra tezza  delle 
nostre forze politiche, si evidenziano 
anche i retaggi che ancora pesano sulle 
fasce giovanili universitarie di una più 
lunga perm anenza di fa tto ri ideologici: 
gli strascichi di una esperienza d ram ­
m atica di eversione terro ristica , la 
m ancanza di sbocchi accessibili e p ra ti­
cabili nell'im pegno politico, che per­
m ettono il sopravvivere di frange resi­
duali di contestazione fru s tra ta  del si­
stem a come, all'opposto, di aree mag­
gioritarie di disim pegno pressoché to ta­
le.

In un clima simile, e per di più in as­
senza di un avversario dai contorni de­
finiti, si può com prendere la difficoltà 
di riuscire ad acquisire una benché m i­
nim a credibilità  da parte  di chi vorreb­
be creare una esperienza sim ile a quella 
francese, o ltre tu tto  portando  il peso di 
una appartenenza partitica  più o meno 
m ascherata.

Covaita come Devaquet?
Infatti il tentativo di identificare con 

una riform a alla Devaquet il ben più 
m odesto disegno di legge Covatta Fal- 
cucci, sulla autonom ia am m inistrativa 
degli atenei italiani risu lta  palesem ente 
im praticabile.

Pur volendo porsi come u lterio re  pas­
so in avanti nel cam m ino di riform a 
tracciato dalla 382, il ddl Falcucci Co­
vatta risu lta  am biguam ente approssi­
mativo: la tendenza, legittim a, g iusta e 
auspicabile a so ttra rre  gli atenei ad un 
soffocante cen tra lism o  m inisteriale, 
che nei fatti risu lta  essere ancora quel­
lo voluto dal Testo Unico fascista, è già 
lim itata alla sola dim ensione am m ini­
stra tiva e di bilancio, senza andare ad 
incidere sui nodi reali che la 382 aveva 
pur evidenziato (la ricerca, c riteri diver­
si per la assegnazione dei fondi, nuove 
forme di organizzazione della d idattica  
e della articolazione dei ruoli accadem i­
ci); per di più senza intaccare, anzi po­
tenzialm ente rafforzando quegli stessi 
apparati bu rocratic i e di potere che di 
fatto  rappresen tano  un fa tto re  potente 
di dispersione di ogni energia effettiva­
mente riform atrice.

Così anche intuizioni che vanno in 
una direzione condivisivile, quale quel­
la contenuta nell’artico lo  8 che prevede 
particolari form e di incentivazione eco­
nomica per i docenti che si im pegnino 
in attiv ità  relative a consulenze e ricer­
ca per enti pubblici e privati, perdono il 
loro valore effettivam ente innovativo in 
assenza di tu tta  una serie di a ltri fatto ri 
di incentivazione e di controllo  della a t­
tività d idattica  e di ricerca. La stessa 
possibilità di variare  l'am m ontare delle 
tasse en tro  limiti m inim i e m assim i sta­
biliti dal M inistero non riveste alcun si­
gnificato se scissa da una effettiva au to ­
nomia delle sedi per quanto  riguarda  la 
possibilità di una articolazione diffe­
renziata dei servizi d idattic i e della qua­
lità della form azione, che, unitam ente 
ad una nuova concezione del d iritto  allo 
studio, di cui si a ttende sem pre una leg­
ge quadro, può legittim are e g iustifica­
re le differenze che si verranno a creare

tra  sede e sede. Solo se la differenzia­
zione perm ette una scelta basa ta  su c ri­
teri di rendim ento costi-servizi a tto rno  
alla creazione di fa tto ri di eccellenza di- 
versificati nelle varie sedi, solo se, con 
una adeguata politica di d iritto  allo stu ­
dio, le possibilità di accesso vengono 
garan tite  superando le diseguaglianze 
ora esistenti, essa rappresen ta  una scel­
ta positiva, altrim enti si tra tte reb b e  so­
lo di una m alriuscita  copia del progetto  
Devaquet, per di più senza la dignità 
del sistem a com piuto.

Sono molte a ltre  le osservazioni che 
si potrebbero  sviluppare; ad esem pio è 
paradossale che in fase di determ inazio­
ne della p ianta organica dei professori, 
non si faccia cenno della p rogram m a­

zione anche del num ero dei ricercatori, 
forse perché nulla è dato  sapere sul lo­
ro destino...

Non è questa la sede per urta com piu­
ta analisi del testo. Vale solo la pena, 
per concludere, di rilevare come non ci 
sia ancora dato  di poterci m isu rare  con 
un quadro  anche solo generale di rifo r­
ma.

Ma forse proprio  per questo  si rende 
necessario che tu tte  le forze realm ente 
r ifo rm is te  p re s e n ti  o in te re s s a te  
all'U niversità si facciano carico di e la­
borare  alcuni punti essenziali e im pre­
scindibili di riferim ento , e su questi 
cercare di c reare  attenzione e consenso.

Marco Rizzi 
Giovanni Guzzetta



Alitalia e cultura: 
la collezione Perkins

G. B. Benvenuti: S. Sebastiano

Lo stre tto  legame tra  cu ltu ra  
e tecnologia e la convinzione 
che diffondere la prim a con tri­
buisca ad esportare  la seconda, 
costituiscono da 25 anni una 
delle filosofie po rtan ti della 
strateg ia di com unicazione di 
Alitalia.

Una filosofia che ha come 
obiettivi la diffusione nei vari 
m ercati dell’Ita lia  destinazione 
di in teresse cu lturale , tu ristico  
e d 'affari. Ogni sponsorizzazio­
ne tende a raffo rzare  i m essag­
gi inviati abitualm ente. In tal 
modo l ’iniziativa rende più inci­
sivo un program m a di com uni­
cazione.

Trova così giusto riscontro , a 
q u a ran t’anni esatti dalla costi­
tuzione della Com pagnia (16 
settem bre 1946) l ’in teresse  ri­
volto da Alitalia alla sistem azio­
ne della Collezione Perkins nel 
com plesso della Basilica di San 
Francesco ad Assisi.

Il Sacro Convento di Assisi e 
la Sovrintendenza ai Beni Am­
bientali A rchitettonici A rtistici 
e S torici di Perugia hanno con­
corso con la Com pagnia alla 
realizzazione de ll’evento.

La Collezione, fo rm ata  da 57 
d i p i n t i  c h e  r i s a l g o n o  al  
1300/1400, a ttr ib u iti a P ietro 
Lorenzetti, Sim one M artin i e lo­
ro illustri contem poranei, p ren ­
de il nom e da Federico Mason 
Perkins (1874/1955), uno dei più 
grandi critic i d ’a rte  am ericani 
in Ita lia  e uno degli esperti più 
consultati dai grandi collezioni­
sti degli S tati Uniti. Perkins vie­
ne considerato  ancor oggi uno 
degli studiosi ed estim ato ri più 
a ttendib ili delle opere d ’a rte  
geograficam ente collocate in 
Toscana ed in Um bria.

La conoscenza capillare  del 
territo rio , la catalogazione di 
innum erevoli opere d ’arte , l’al­
lestim ento progressivo di una 
fototeca sem pre più specializza­
ta, fecero di Perkins un vero e 
p roprio  punto  di riferim ento  
per gli studiosi di tu tto  il m on­
do.

Saggista, critico  d ’arte, inter- 
m ediatore di opere in alcuni ca­
si di s trao rd in a ria  bellezza, Per­
kins fu consulente di alcune fra  
le p iù prestig iose istituzioni 
cu ltu rali sta tun itensi. La sua fi-

gura, dai critic i riconosciuta di 
p rim aria  grandezza, res ta  p rin ­
cipalm ente un ita  a questa  colle­
zione.

Alitalia ha così pa trocinato  
l’allestim ento di una Sala desti­
na ta  stabilm ente alla  collezione 
Perkins, nonché l ’impegno del 
restau ro  dei d ipinti esposti e 
della realizzazione del catalogo 
definitivo. Ciò nell’in tendim en­
to p rim ario  di o ffrire  un om ag­
gio a ll’a rte  ita liana  e ai m ilioni 
di persone che annualm ente vi­
sitano la c ittà  di San Francesco.



L’obiezione
Da tem po l'obiezione di coscienza e il 

servizio civile risu ltano  rea ltà  com ples­
se e scottanti, ma fondam entali per ve­
rificare la m aturazione e la crescita  del­
la dem ocrazia nel nostro  Paese.

A ben considerare il tra ttam en to  e la 
disciplina degli obiettori di coscienza e 
del servizio civile in questi anni le valu­
tazioni sullo sta to  della nostra  demo­
crazia non sem brano incoraggianti.

In questi ultim i mesi il conflitto  tra  
obiettori di coscienza, enti e il M iniste­
ro della Difesa ha raggiunto  punte ele­
vate; le contraddizioni cu ltu ra li e politi­
che legate alla  gestione da pa rte  delle 
au to rità  civili e m ilitari del rapporto  
con gli Enti gestori e gli ob ietto ri co­
m inciano ad apparire  sem pre più palesi 
a ll'in tero  Paese.

È m aturo  il tem po per alzare il tono 
delle riflessioni e p ro spe tta re  delle idee 
di rifo rm a del servizio civile e dell’obie­
zione di coscienza in grado di confron­
tarsi con le sfide im poste alla ricerca di 
una profonda cu ltu ra  della pace dallo 
sta to  delle relazioni in tem azionali e 
dalla coscienza di pace presen te  sem pre 
più nei giovani e in m olta pa rte  della 
società civile.

Con questo m odesto studio  vogliamo 
dedicare una m erita ta  attenzione a tali 
problem atiche, per con tribu ire  così a 
trasfo rm are  il rinnovato in teresse del 
Paese in consapevolezza critica  nei con­
fronti di quei m eccanism i cu ltu ra li e 
politici che im pediscono una seria evo­
luzione del servizio civile e quindi della 
cu ltu ra  della pace.

In questo studio:
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12

Appunti sulla obiezione di 
coscienza, di T. Crociata 
Obiezione di coscienza e 
servizio civile: questioni 
aperte e prospettive di 
riforma di F. Zinno e P. 
Lumia
Contributo degli Enti... per 
una riflessione

è ormai una virtù



Appunti sulla 
obiezione di coscienza

Obiezione di coscienza al servizio m i­
litare. Un tem a che è andato  acqu istan ­
do, in questi u ltim i tempi, una sem pre 
maggiore rilevanza pubblica. E non so­
lo perchè oggetto di una polem ica che 
ha visto protagonisti esponenti au to re ­
voli del m ondo laico e cattolico, creden­
ti e non; m a anche perchè l’obiezione di 
coscienza in senso lato  è divenuta anco­
ra  una volta la p ie tra  di scandalo, la si­
tuazione paradigm atica, più di ogni al­
tra  capace di m ostrare  le contraddizio­
ni della nostra  epoca.

Non è certam ente una novità di que­
sti tem pi il con trasto  che può nascere 
tra  un im perativo giuridico, posto cioè 
da una precisa norm a di d iritto  positi­
vo, e un convincimento, profondam ente 
radicato  nella coscienza, che non con­
sente, appunto, di obbedire a quella leg­
ge. Q ualcuno si è provato a  indagare le 
radici storiche di questo fenomeno, a 
p a rtire  dal m ito di Antigone che, dando 
sepoltura al fratello  Polinice, difende 
con coraggio la p rop ria  scelta innanzi 
al tiranno  Creonte che l’aveva proibita, 
in nome della superio rità  di quelle leggi 
non scritte  che stanno  nel cuore dell’uo­
mo. L’obiezione di coscienza dunque, 
come «segno» che esprim e «una tensio­
ne tra  l’essere e il dover essere, che sol­
leva un problem a, che fa p rendere con­
sapevolezza di una realtà, che sollecita 
a ll’impegno per risolvere il p roblem a e 
cam biare quella realtà». (R. V enditti, Le 
ragioni dell'obiezione di coscienza). Un 
tem a che ha vaste im plicazioni, c a ra tte ­
rizzato da un in teressan te  sviluppo sto­
rico, che non è possibile rip erco rre re  in 
questa sede; qui si cercherà di delineare 
un profilo de ll’obiezione di coscienza al 
servizio m ilitare  ne ll’Ita lia  repubblica­
na.
L’OdC in Italia

I prim i casi in Ita lia  di obiezione di 
coscienza al servizio m ilitare, sono de-

di
Tarlino Crociata

gli anni 1948-’49. L’obiezione si m anife­
sta in due atteggiam enti:

a) non presentandosi alla chiam ata 
alle armi;

b) presentandosi alla chiam ata, ma 
dicendo poi ‘no ’ a tu tta  una serie di o r­
dini — dal p res ta re  g iuram ento  a ll’uso 
delle arm i.

In entram bi i casi l'ob ietto re  realizza­
va un com portam ento previsto  dal codi­
ce penale m ilitare  di pace (nel prim o ca­
so il reato di m ancanza alla chiam ata, 
nel secondo il reato  di disobbedienza) e 
come tale punito, dopo l’inevitabile p ro­
cesso davanti ad un T ribunale m ilitare. 
Non tu tto  finiva qui, essendo possibile 
che dopo l’espiazione della pena davan­
ti al rip resen tarsi de ll’obbligo del servi­
zio m ilitare (perduran te  sino al 45° an ­
no di età) l’ob ietto re  dicesse ancora, 
coerentem ente, di no; e quindi l'inne­
scarsi di una spirale, di solito spezzata
— dopo un certo  num ero di condanne
— da un provvedim ento dell'am m ini­
strazione m ilitare  che con un p re testo  
qualsiasi trovava modo di rifo rm are 
l’obiettore.

Questi pochi elem enti di ricostruzio­
ne storica  (per i quali, come per tu tto  il 
lavoro, mi sono avvalso dei volumi di 
Rodolfo Venditti, L 'obiezione di coscien­
za al servizio militare, M ilano 1981 e Le 
ragioni dell'Obiezione di Coscienza — 
Intervista con Pietro Polito, Torino 
1986) consentono già di fo rm ulare  alcu­
ne considerazioni.
Alcuni tratti 
caratteristici

Innanzitu tto  rilevando come l’obiezio­
ne non è l'atteggiam ento  di chi non ri­
spetta  la legge dello sta to  e ten ta  occul­
tam ente di evitarne i rigori. Anzi si può 
afferm are che in questa  sua prim a fase 
in cui non e ra  riconosciuta, l'obiezione 
al servizio m ilitare  m anifestò i tra tt i t i­
pici di ogni obiezione. E per prim o quel­

lo, cara tteristico , dell’individualità. In­
fatti, senza tenerne da conto l’eventuale 
diffusione, la scelta ob iettrice  è sem pre 
una scelta m atu ra ta  nell’am bito  della 
p ropria  coscienza, a livello p rofonda­
m ente personale. Un problem a che si 
pone a chiunque nel m om ento in cui è 
chiam ato a rispondere personalm ente a 
situazioni che, pure, possono p resen ta r­
si a tu tti (si pensi alle diverse form e di 
obiezione nel corso della sua sto ria  e al­
le nuove che si profilano: dal g iuram en­
to a ll’uso delle arm i, a lla  prestazione 
sanitaria, a quella professionale in ge­
nere).

In secondo luogo il suo ca ra tte re  pub­
blico. Che non consiste solam ente nel 
modo palese con cui l’obiettore si oppo­
ne ad una legge, ma so p ra ttu tto  nell’ac- 
ce ttarne  la sanzione. Il so ttoporsi alla 
sanzione prev ista  è anzi il m om ento a t­
traverso  il quale l’obiezione fa cogliere 
la contraddizione insita  nella legge. Ciò 
che ci p o rta  alle finalità  della scelta 
obiettrice, che non sono e non possono 
essere di tornaconto  individuale.

L 'obiettore, dunque, esprim e non di­
sprezzo ma un alto  rispetto  delle leggi 
nel so ttoporsi alle sanzioni previste; e 
con il suo atteggiam ento di rifiu to  m ira 
a renderle migliori, o perlom eno a mo­
stra re  la necessità di m igliorarle, add i­
tando un bene diverso, superio re  a 
quello contenuto nella norm a obiettata.

È certam ente paradossale  che l’obie­
zione di coscienza si m anifesti proprio  
in un ordinam ento  dem ocratico, dove le 
leggi sono l’espressione cogente di una 
m aggioranza, appunto , dem ocratica­
m ente form atasi. Ma, a p arte  l’ovvia 
considerazione che nei regimi d itta to ­
riali non v’è spazio per un riconosci­
m ento dell'obiezione, negli o rdinam enti 
dem ocratici non si dà l’equivalenza tra  
la legalità della m aggioranza e la g iusti­
zia delle sue leggi. Anzi, è orm ai com u­
ne la riflessione sul ca ra tte re  ‘incom ­
p iu to ’ delle diverse realizzazioni s to ri­
che della dem ocrazia.

Si evidenzia qui una delle analogie 
con la disobbedienza civile (ma su que­
sto punto  cfr. H. Arendt, La disobbe­
dienza civile e altri saggi, M ilano 1985). 
Viene, cioè, m anifestato  un atteggia­
m e n to  di d is se n so , u n a  r o t tu r a  
delTequilibrio della dem ocrazia form a­
le, recupera ta  a un livello diverso; di



dem ocrazia sostanziale. E non solam en­
te nel senso del richiesto rispetto  al va­
lore fondam entale della persona e dei 
valori di cui è portatrice , m a anche nel 
senso di un invito a rifle tte re  su un «be­
ne diverso» per la società tu tta . Q ualcu­
no ha giustam ente no tato  come l'obiet­
tore «lungi dall'essere asociale, è in a t­
teggiamento di effettiva so lidarie tà  con 
gli a ltri consociati».

L’ideologia del 
cittadino-soldato

Nel considerare l'obiezione di co­
scienza al servizio m ilitare  ne ll’Italia  
post-bellica, tu ttav ia , è opportuna  una 
contestualizzazione non solo rispetto  al­
la rinata  dem ocrazia ma anche rispetto  
alla d itta tu ra  fascista che, con la sua 
retorica e con la p ropaganda m artellan ­
te, fu capace di instillare convinzioni e 
modi di pensare. Il riferim ento  non è 
solo alle grottesche espressioni sulla 
guerra come esperienza eroica in cui 
tem prare la «m aschia virilità» dei di­
scendenti dell’im pero rom ano, ma an­
che e sop ra ttu to  a quell’ideologia del 
cittadino-soldato, cui il fascism o cercò 
di dare  nuovo vigore. La concezione, 
cioè, di una com pletezza del cittadino 
in base alla sua capacità  di servire in 
arm i la patria , di essere sem pre pronto 
a difenderla da tu tti i nemici che sem­
pre, va da sé, la insidiano.

È dunque nello striden te  con trasto  
col riarm o ben p resto  iniziatosi, con la 
logica della contrapposizione dei bloc­
chi, con la proliferazione degli a rm a­
menti atom ici, in una paro la  con la per­
duran te  'cu ltu ra  della g u e rra ’ che 
l'obiezione di coscienza m ostra  la sua 
capacità di po rre  interrogativi, in modo 
estrem am ente serio, rispetto  a tem i che 
riguardano tu tta  la com unità.

Va ricordato  inoltre che le prim e 
espressioni dell'obiezione furono il fru t­
to di una coraggiosa e p rofetica adesio­
ne al «tu non uccidere» che, in m aniera 
fortem ente personale, la Parola di Dio 
rivolge ad ogni credente. E spressione 
generica questa, m a volutam ente utiliz­
zata, nella necessaria  m em oria di u n 'a t­
tenzione quasi m arginale riservata  dai 
cattolici a questi temi, con trariam ente 
agli am bienti p ro testan ti. Un’espressio­
ne d 'a ltronde che senza voler assum ere 
toni da "appropriazione indebita" verso 
la p lu ra lità  delle m otivazioni, vuole 
però riconoscere la fecondità di un cer­
to modo di collocarsi da cristian i nella 
storia degli uomini; e che rileva, infine, 
la carenza che la cu ltu ra  laica e di sini­
stra  ha m ostra to  nella riflessione su 
questi temi. Oggi, una più larga conver­
genza sem bra delinerarsi su ll’obiezione 
di coscienza e i con tribu ti provenienti 
da differenti opzioni di fondo, farebbe­
ro pensare definitivam ente tram onta to  
il tem po in cui l'obiezione di coscienza 
veniva definita «fenomeno individuali­
sta, velleitario e superficiale», incapace 
cioè di innescare seriam ente m eccani­
smi in grado di incidere in m aniera  si­
gnificativa sui problem i.

Un riconoscimento parziale
Il riconoscim ento dell’obiezione di co­

scienza, avvenuto con la legge n° 772 
del 15.12.1977, ha  costitu ito  indubbia­
m ente un «salto qualitativo nel nostro  
ordinam ento giuridico», perchè appun­
to ne riconosceva la legittim ità, offren­
do l’alternativa del servizio civile.

Al di là di questo prim o ma fonda- 
m entale passo, non sem bra che molto 
sia sta to  fatto. E certo  non to rna  ad 
onore delle istituzioni il modo in cui 
l’obiezione di coscienza è sta ta  gestita. 
Innanzitu tto  nell’affidarla  al M inistero 
della Difesa, tra  tu tti i d icasteri il meno 
indicato, che a ttraverso  una serie di 
provvedim enti am m inistrativ i, favoriti 
dalla scarsa  chiarezza di alcuni articoli 
della 772, ha ingenerato un clim a di sfi­
ducia verso l’obiezione di coscienza e in 
ogni caso creando oggettive difficoltà, 
in cui l'esem pio degli ob ietto ri male u ti­
lizzati — senza cioè tenere conto delle 
loro a ttitud in i — diventa l’em blem a del­
lo svilim ento dell’obiezione. Ma proprio  
oggi che è orm ai pienam ente avvertita 
la necessità di rifo rm ulare  quella legge, 
è opportuno ribad ire  le ragioni di que­
sta scelta. Se da un lato, infatti, vari in­
terventi della Corte Costituzionale han­
no contribuito  ad elim inare quello spia­
cevole alone di ‘benevola concessione’ 
che non direm m o tu ttav ia  del tu tto  
scom parso, ribadendo la pari dignità ed 
u tilità  del servizio che con la sua a tti­
vità l’obiettore rende a tu tta  la com u­
nità; da ll’a ltro  è necessario  essere con­
sapevoli della responsab ilità  di una 
scelta obiettrice, oggi.

Motivare l’obiezione
Ad un prim o e im m ediato livello per 

ribadire le ‘motivazioni fo r ti’, e cioè il 
deciso e reale im pegno a favore di una 
cultura di pace. Capace di pensare il 
cam biam ento della situazione ponendo­
si in m aniera critica  rispetto  ad una va­
lutazione più globale, che è poi l’u lte­
riore livello cui volevamo giungere. E 
cioè che oggi la scelta di pace che rifiu ­
ta il servizio m ilitare deve confron tarsi 
con l’orizzonte di senso (ma sarebbe 
meglio dire non-senso) im posto dalla 
m inaccia atom ica. O ccorre capire che 
oggi parlare  dell'eventualità di una 
guerra  non è più un riferim ento  agli o r­
rori largam ente sperim entati da tu tta  
l’um anità nelle guerre  convenzionali; 
ma a quelli, solo parzialm ente noti, del­
la guerra  atom ica. Una prospettiva che 
le parole non riescono a descrivere pie­
nam ente, come non riescono ad esp ri­
m ere lo sbigottim ento di chi lucidam en­
te coglie la perversa razionalità  che an ­
cora, e decisam ente, fa m uovere i due 
blocchi in questa  direzione.

R iprendendo quanto  N orberto  Bob­
bio ha afferm ato  ne «Il problem a della 
guerra  e le vie della pace» (Bologna 
1984, Il Mulino) è questa  la necessaria 
consapevolezza di quella che egli ha de­
finito una «coscienza atom ica», che co­
stituisce poi il risvolto  di quel pacifi­
smo attivo, capace di individuare a lte r­
native valide a p a rtire  dalla  confutazio­
ne e dalla dem istificazione di ogni ten­
tativo di giustificazione della guerra.

Tanino Crociata



Obiezione di coscienza e servizio civile:

questioni aperte e prospettive di riforma
II clima politico

Il m oltiplicarsi di studi, di d ibattiti e 
di interventi sul problem a dell'obiezio­
ne di coscienza e del servizio civile ha 
destato  l’interesse di tu tto  il Paese fino 
a coinvolgere, in polem ica con le dispo­
sizioni e le prese di posizione del Mini­
stero della Difesa, esponenti autorevoli 
dell’associazionism o laico e cattolico.

In realtà  già da tempo, da più parti, 
si avvertiva l'esigenza di prom uovere e 
tu telare  a livello istituzionale l’o.d.c. e 
il servizio civile.

La loro storia, con trassegnata  da in­
com prensioni, da repressioni e da note­
voli perplessità, parte  da lontano; solo 
nel 1972, infatti, gli ob ietto ri italiani 
hanno ottenuto, con la legge n. 772, il 
riconoscim ento g iuridico a svolgere il 
servizio civile sostitu tivo  di quello m ili­
tare. Una legge am bigua, incom pleta, 
nata più dalla preoccupazione di frena­
re le nuove istanze in continua espan­
sione p iu ttosto  che dalla volontà di pro­
m uovere e valorizzare tali esigenze ed 
esperienze. E ssa com unque ha rapp re­
sentato  una tappa im portan te  per gli 
obiettori poiché ha consentito  loro la 
possibilità di adem piere l'obbligo di di­
fesa della Patria  senza svolgere un ser­
vizio arm ato  m ilitare  ma prestando  un 
servizio sociale.

D urante questi anni gli ob ietto ri sono 
cresciuti in quan tità  e consapevolezza. 
Oggi il servizio civile è una rea ltà  com ­
posta da m igliaia di giovani sensibili ed 
operosi, nonostante le m olteplici diffi­
coltà poste da una disciplina legislativa 
supera ta  e da un clim a politico-cultura­
le di sospetto  e di penalizzazione creato  
dalle au to rità  civili e m ilitari.

È di questi giorni però la notizia di 
una revisione della politica ado tta ta  fi­
no ad oggi da parte  del M inistero della 
Difesa, in seguito a ll’incessante politica 
e azione cu ltu ra le  degli enti gestori del 
servizio civile, e della discussione p arla ­
m entare sulla possib ilità  di rifo rm are 
l'o.d.c. e il servizio civile.

Tra i tanti m otivi che si possono indi­
viduare per spiegare la rinnovata a tten ­
zione del Paese su questi tem i e il « tira­
to» intervento  parlam en tare , tre  ci ap ­
paiono degni di partico lare  attenzione:

1) la diffusione del vo lon taria to  socia­
le ed internazionale, il p ro liferare  di 
num erosi gesti di g ra tu ità  nel quo tid ia­
no e la partecipazione qualificata  di nu­
m erosi giovani alla costruzione di una 
cu ltu ra  della pace e al m iglioram ento 
complessivo della qualità  della vita 
stanno proprio  ad indicare che, nono­
stan te  la non eclatanza e la non «visibi­
lità» di tali scelte, esse producono in 
p rofondità dei m utam enti in g rado di 
fa r m a tu ra re  l’in tera  società.

2) Lo spostam ento progressivo della 
riflessione di tante associazioni ed enti 
im pegnati nel servizio civile da u n ’azio­
ne di tu tela corporativa ad u n ’azione di 
ricerca e di sensibilizzazione del Paese 
sul problem a dei com plessi rapporti tra  
difesa-sicurezza-crescita socio-culturale 
della società nel difficile contesto in ter­
nazionale. L 'esperienza del servizio civi­
le costituisce, infatti, un modo intelli­
gente per porre in questione, anche a li­
vello istituzionale, la logica della razio­
nalità  strategico-m ilita re  che ha pro­
gressivam ente identificato l'esigenza di 
sicurezza dei Paesi con loro capacità di 
a ttrezzarsi m ilitarm ente e le relazioni 
internazionali con le stra teg ie  e le ta tti­
che delle alleanze.

3) Lo stesso richiam o alla coscienza, 
da parte  degli obiettori, va sem pre più 
perdendo il ca ra tte re  di totale a lte rità  
critica che non accetta  le «contam ina­
zioni» delle p roprie istanze utopiche. Si 
correva il rischio infatti che l’appello 
alla coscienza potesse d iventare un co­
modo rifugio, di n a tu ra  religiosa m ora­
le o filosofica, a tto  a fuggire le respon­
sabilità  che si hanno verso la colle tti­
vità. Lentam ente, invece, il riferim ento  
alla coscienza ha assunto  i chiari con­
notati di uno stile che, seppur diversa- 
m ente isp irato  è sem pre più proteso 
verso la so lidarie tà  nei confronti di 
quelle realtà  e situazioni che richiedono 
un'im pegno im m ediato critico  e com pe­
tente.

È m aturo  il tempo, insom m a, per af­
fron tare  il problem a de ll’o.d.c. e del 
servizio civile in term ini seri ed a rtico ­
lati, a ttraverso  una riflessione libera da 
schem atism i ideologici e da pressapo- 
chismi culturali.

Due aspetti, nei tem pi brevi, pongono 
politicam ente e cu ltu ra lm en te  l’esigen­
za di investire riflessioni ed impegno: la 
definizione del profilo giuridico-costitu- 
zionale e le prospettive di rifo rm a della 
legislazione vigente in m ateria.
Aspetti giuridico-costituzionali

È im portan te  collocare il problem a 
della cosiddetta obiezione di coscienza 
nel quadro  delle libertà  fondam entali 
riconosciute dalla nostra  C arta C ostitu­
zionale.

Argom entando da ll’art. ^2, comm a 1, 
della Costituzione «La difesa della Pa­
tria  è sacro dovere del cittadino» da più 
parti viene sotto lineata la difficoltà di 
riconoscere la legittim ità della O.D.C. e 
del servizio civile. Si d im entica facil­
m ente che questo dovere costituzionale 
va rappo rta to  al contesto  complessivo 
della Costituzione che in a ltre  sue parti 
(art. 11 e art. 2), ch iarisce il senso della 
difesa e della responsab ilità  che tu tti i 
cittadin i hanno nei confronti della ma-

turazione e della crescita del Paese.
Ci sem bra necessario  a llo ra  com bina­

re il d isposto dell’art. 52 con Part, che 
afferma: «L’Italia ripud ia  la guerra  co­
me strum ento  di offesa alla libertà  de­
gli a ltri popoli e come mezzo di riso lu­
zione delle controversie internazionali» 
e con l’art. 2: «La Repubblica richiede 
l’adem pim ento dei doveri inderogabili 
di so lidarietà politica, economica e so­
ciale». Si può no tare  dunque già nella 
stessa Costituzione una potenziale e 
reale evoluzione del «sacro dovere di di­
fendere la Patria» che l’art. 52 prevede 
per ogni cittadino: c ’è il riconoscim ento 
non solo del dovere della difesa m ilita­
re, a cui si può rico rrere  solo in casi 
particolari, ma anche del dovere di una 
«difesa», di una solidarie tà  e responsa­
bilità nei confronti della P atria  che non 
passa attraverso  l’esclusivo svolgim en­
to del servizio m ilitare.

Proprio in tale direzione si è m ossa la 
Corte Costituzionale con le sentenze 
164/85 e 113/86. Nella prim a è s ta ta  af­
fron tata  la questione di legittim ità co­
stituzionale della legge 772/72 sollevata 
per p resunto  con trasto  con l’art. 52 del­
la Costituzione. La Corte Costituzionale 
ha respinto  la questione afferm ando 
che elim inare la legge 772 dall'o rd ina­
mento. «costitu irebbe un a rre tram en to  
di posizione tan to  più grave o ra  che una 
risoluzione del Parlam ento  Europeo 
(7/2/83)... constata che la salvaguardia 
della libertà di coscienza im plica il d i­
ritto  di rifiu ta rsi di com piere il servizio 
m ilitare arm ato». Con questa  sentenza 
per la prim a volta un 'organo istituzio­
nale dello S tato  italiano ha applicato 
form alm ente la risoluzione del Parla­
mento Europeo ed ha afferm ato  ad d irit­
tu ra  che l’obiezione di coscienza si pone 
tra  le esplicazioni dei d ir itti fondam en­
tali di pensiero e libertà  di coscienza.

La Corte, nella stessa sentenza, ha poi 
affrontato  il problem a del rapporto  tra  
l’o.d.c. e il «sacro dovere di difesa» so­
stenendo che q u es t’ultim o «trascende e 
supera il dovere del servizio m ilitare»: 
occorre quindi d istinguere il dovere di 
difesa dal servizio m ilitare  arm ato . Ciò 
significa che il dovere di difesa può es­
sere adem piuto  anche a ttraverso  la p re­
stazione di a ltri «adeguati com porta­
menti di impegno sociale non arm ato».
In sostanza la sentenza afferm a che «a 
determ inate  condizioni il servizio m ili­
tare  arm ato  può essere sostitu ito  con 
altre  prestazioni personali di po rta ta  
equivalente, riconducib ili an ch ’esse 
a ll’idea di difesa della Patria».

Con la Sentenza 113/86 La Corte Co­
stituzionale ha inoltre d ich iarato  l’ille­
g ittim ità, per con trasto  con l’art. 103 
comma 3 della Costituzione, dell’art. 11 
L. 772/72 nella parte  in cui disponeva



che gli obiettori di coscienza fossero 
sottoposti alla giurisdizione dei tr ib u ­
nali m ilitari. Tale sentenza è fondam en­
tale ai fini delle nostre  argom entazioni 
perché nelle sue motivazioni, continua 
a sviluppare il concetto di «difesa non 
arm ata». Il servizio civile, infatti, non è 
considerato un modo partico lare  in cui 
si estrinseca il servizio m ilitare, né r i­
sulta una sua partico lare  specificazio­
ne, ma costituisce un ’a lternativa ad es­
so, m agari un «limite» al suo adem pi­
mento, in definitiva un is titu to  to ta l­
mente diverso che pure rien tra  nella 
previsione dell'art. 52 comm a 1 della 
Costituzione. Viene così ad essere supe­
rato lo stesso concetto  di servizio «so­
stitutivo» civile: si riconosce cioè che la 
dimensione dell’«alternatività» e non 
quella della «sostituzione» è più pro­
priam ente a ttribu ib ile  al servizio civile 
p restato  dall’obiettore e che ha rilevan­
za e dignità costituzionale pari al servi­
zio m ilitare. Si creano, inoltre, tu tti i 
presupposti per superare  lo stesso con­
cetto di «obiezione» di coscienza: esso 
rappresenta  una scelta che è espressio­
ne di un autentico  d iritto  soggettivo e 
rien tra  nel quadro  delle libertà  fonda- 
mentali.

Il servizio civile diventa così, anche 
giuridicam ente (oltre che nella coscien­
za giovanile), l’esercizio positivo di una 
«libertà di coscienza» invece di essere 
espresso in term ini negativi come 
«obiezione».

Da ciò dovrebbero discendere la non 
legittim ità di valutazione o giudizio da 
parte di qualunque organism o m iniste­
riale (nella 772 è depu ta ta  a questo 
compito un ’apposita com m issione m ini­
steriale) e l’autom atism o dell’am m issio­
ne al^ervizio  civile.

La libertà di coscienza come è espres­
so nella Risoluzione del Parlam ento Eu­
ropeo non può infatti essere sondata da 
nessun tribunale  o comm issione.

N aturalm ente, a tale proposito, i pos­
sibili sviluppi sono abbastanza com ­
plessi perché m olti sono i problem i in 
gioco di na tu ra  giuridico-am m inistrati- 
va,- ma ciò non im pedisce l’analisi, il 
confronto e la ricerca di adeguate solu­
zioni legislative in grado di dare  piena 
valorizzazione al servizio civile.
Le prospettive di riforma

Il potere legislativo di conseguenza 
deve avvertire una responsabilità  p a rti­
colare nell'in tervenire e nel porre  in a t­
to una norm ativa destinata  a m odifica­
re l’a ttuale  legge n. 772 nel senso di un 
suo più puntuale  adeguam ento alle nuo­
ve richieste della società.

A tal riguardo ci lim itiam o ad indica­
re solo alcuni aspetti partico lari su cui 
si potrebbe im pian tare  una riform a 
complessiva dell’o.d.c. e del servizio ci­
vile, tenuto  conto delle elaborazioni 
com piute in questi anni da una serie di 
associazioni e gruppi im pegnati in tale 
direzione. Una nuova norm ativa non 
può non p a rtire  da quei punti partico la­
ri che qualificano l’o.d.c. come un d ir it­

to soggettivo dell'individuo piu ttosto  
che come un m ero beneficio.

Questo com porta necessariam ente:
a) una sm ilitarizzazione del servizio  

civile. Si tra tta  cioè di svincolare il ser­
vizio civile dalla s tru ttu ra  m ilitare  e di 
finalizzarlo verso una azione cu ltu ra le  e 
sociale di contributo  nuovo al Paese, av­
vertendo tu tta  la responsabilità  di vei­
colare energie, com petenze e risorse eti­
che di tanti giovani verso lo sviluppo 
complessivo della società civile.

A scanso di equivoci, la sm ilitarizza­
zione non deve significare la creazione 
di un mondo particolare, m agari da tol­
lerare ma tu tto  som m ato da tenere iso­
lato per non consentirgli di innescare 
dinam iche di integrazione intelligente 
con la più vasta rea ltà  ancora propensa, 
per necessità o convinzione, ad orien­
tarsi, nella strag rande m aggioranza dei 
suoi com ponenti, verso la scelta del ser­
vizio m ilitare; si verrebbero  in tal modo 
a delineare un servizio civile ricono­
sciuto ma lim itato in un ’a rea  m argina­
le e conviviale e un servizio m ilitare  tu t­
to funazionale alla perpetuazione della 
razionalità strategico-m ilitare, ovvero 
lontano dalle esigenze sociali e da una 
sua stru ttu raz ione  efficiente e altam en­
te dem ocratica.

Con questo si vuole sotto lineare l’im­
portanza di un disegno complessivo di 
riform a che investa anche il servizio 
m ilitare tradizionale e che definisca pu­
re il senso complessivo che lo stesso 
concetto di difesa può assum ere e signi­
ficare oggi nell’era  nucleare.

b) Il collegam ento  tra capacità  
dell'obiettore e bisogni ed esigenze di 
crescita generale della società.

Con la norm ativa vigente si possono 
facilm ente assegnare gli obiettori ad en­
ti che, per finalità, non corrispondono 
alle loro richieste e alle loro com peten­
ze. Così, ad esempio, giovani p repara ti 
a lavorare nel recupero dei tossicodi­
pendenti si ritrovano distaccati presso 
enti im pegnati nell’anim azione cu ltu ra ­
le del territo rio ; queste volute disfun­
zioni sono abbastanza rico rren ti e facil­
m ente docum entabili.

Con una nuova norm ativa, invece, bi­
sognerebbe valorizzare pienam ente l’in­
tuizione di fondo presen te  nel servizio 
civile: collegare le diverse esigenze pre­
senti nel Paese, so p ra ttu tto  quelle di ca­
ra ttere  sociale e cu ltu ra le  gestite in col­
laborazione con i gruppi che anim ano 
la società civile, con le a ttitud in i e le 
motivazioni dei giovani che svolgono ta ­
le servizio.

Ciò com porta la creazione a livello 
nazionale, di un com itato per il servizio 
civile con la funzione di prom uovere, 
inform are, diffondere e qualificare il 
servizio civile e di definire i c rite ri ge­
nerali a tto rno  a cui esso andrebbe orga­
nizzato.

A questo proposito  potrebbe risu ltare  
in teressante collegare questo organi­
smo con le a ltre  s tru ttu re  che nei Paesi

Europei gestiscono tale servizio nella 
prospettiva di consentire agli obiettori 
di poter op tare  senza ostacoli verso il 
te rrito rio  in cui vorrebbero  p res ta re  il 
servizio, superando le tradizionali diffe­
renze nazionali e sta tuali che ancora og­
gi tendono a perm anere e a crista lliz­
zarsi.

c) Lo svìlupo di una forte azione for­
mativa.

La formazione, elem ento fondam enta­
le dello sviluppo delle società com ples­
se, non può essere so ttovalu tata  in un 
progetto  di riform a pena lo svilim ento 
complessivo e la m arginalizzazione co­
stan te  del servizio civile rispetto  alle di­
namiche sociali. Il com itato  nazionale 
potrebbe organizzare per rispondere a 
tali esigenze dei corsi di form azione 
s tru ttu ra ti per tem i o se tto ri di impiego 
degli obiettori funzionali alla m a tu ra ­
zione di quelle com petenze necessarie 
richieste dal partico lare  servizio.

Una tem atica oggetto di questi corsi 
di formazione, potrebbe essere la difesa 
popolare non violenta e non arm ata.

Si tra tta  in generale di argom enti 
nuovi e di difficile definizione indispen­
sabili però alla fondazione di una cu ltu ­
ra della pace consapevole delle esigenze 
di sicurezza delle varie en tità  sta tuali 
esigenze che nel panoram a socio-politi­
co contem poraneo, rischiano di trovare 
espressione solo a ll’in terno della per­
versa logica strategico-m ilitare.

Conclusioni
Gli aspetti tra tta ti m eriterebbero  

analisi più dettagliate e più approfondi­
te, da verificare anche con le possibilità 
storiche di una loro m essa in circolo 
nel sistem a sociale e politico italiano, 
tu t t’a ltro  che recettivo e dinamico.

In questo senso è im portan te  che le 
proposte di legge in itinere  escano dal 
loro pressapochism o cu ltu ra le  e politi­
co e diano più rilevanza a tali problem i, 
poiché non si tra tta  tan to  di avviare 
una sem plice opera di razionalizzazione 
dell’o.d.c. e del servizio civile e di ge­
stione dell’«esistente», quanto  di svolge­
re con lungim iranza un ruolo p ropulsi­
vo di sostegno e di m iglioram ento di 
questi istitu ti.

D iversam ente miopi e alla lunga dele­
teri, per la stessa cred ib ilità  delle is ti­
tuzioni dem ocratiche, possono risu ltare  
il sem plice ra ttoppo  dell'obiezione di 
coscienza e del servizio civile e l’ostaco­
lare al tem po stesso gli enti che orga­
nizzano le m olteplici a ttiv ità  degli 
obiettori.

La collettività tu tta , in definitiva, de­
ve essere m essa in g rado di com prende­
re che queste riserve ideologiche m an­
cano di p rospettiva sto rica  e risu ltano  
da ostacolo alla  m aturazione dem ocra­
tica del Paese, la quale dipende pure 
dalla valorizzazione e dal pieno ricono­
scim ento dei giovani obietto ri e del ser­
vizio civile da essi svolto.

Fulvia Zinno 
Peppe Lumia



Contributo degli 
enti... per una 
riflessione sul 
servizio civile e 
l’obiezione di coscienza

Quale riconoscimento 
giuridico per una nuova 
esigenza civile?

Il 15.12.1972 è stata approvata una 
legge, la n. 772: una nuova esigenza ci­
vile è stata giuridicamente riconosciu­
ta. Da quella data il cittadino italiano 
ha potuto per la prima volta esercitare 
un diritto legato alla sua coscienza: la 
possibilità di adempiere all’obbligo co­
stituzionale di difesa della Patria non 
più tramite il solo servizio militare ar­
mato, ma con un servizio sostitutivo-al- 
ternativo non armato e di tipo civile.
Una legge discutibile.

Intorno al testo della 772 la discus­
sione è stata aperta e vivace si può dire 
da sempre: le parti sociali interessate, 
infatti, non hanno perso occasione per 
manifestare il proprio punto di vista, 
con interpretazioni e valutazioni spesso 
divergenti e talora contrapposte.

Oggi, dopo tanto dibattere, pare che 
almeno su un punto si possa registrare 
una chiara convergenza, questo: è opi­
nione diffusa che la legge, così come è 
stata formulata, non corrisponda più al-
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la nuova coscienza sociale e risulti for­
temente inadeguata a soddisfare le le­
gittime esigenze dei cittadini obiettori.

Questa opinione è anche la nostra. 
Più specificatamente, noi riteniamo 
che l’ottica militare, secondo la quale 
si è voluto inquadrare giuridicamente 
l’esigenza civile dell’Obiezione di Co­
scienza, sia da tempo ormai ampiamen­
te superata e quindi debba essere op­
portunamente modificata. Infatti, certe 
insistenze riscontrabili nella legge at­
tuale, certe restrizioni e proibizioni del 
tutto arbitrarie, certe imposizioni immo­
tivate oggi sono difficilmente compren­
sibili e quindi giustificabili.
Esigenze di apertura.

Di fronte al fatto nuovo di cittadini 
che per motivi di coscienza scelgono di 
prestare un servizio civile anziché mili­
tare bisogna, a nostro avviso, assume­
re criteri e atteggiamenti diversi, non 
più condizionati dal pregiudizio o dal 
sospetto, ma adeguati alla novità del 
fenomeno e quindi aperti a recepire tut­
te le reali istanze che sono più o meno 
esplicitamente contenute in una scelta 
sociale alternativa di questo genere.

Una doppia valutazione.
Siamo perciò molto critici quando si 

tratta della valutazione globale della 
legge n. 772: anzi, riguardo ad alcuni ar­
ticoli della medesima il nostro giudizio 
è decisamente negativo. Valutiamo in­
vece positivamente il fatto stesso 
dell’approvazione di una legge come la 
772, anche se da noi è avvenuto con 
notevole ritardo nei confronti di altre 
nazioni europee: riteniamo, infatti, che 
la legge costituisca qualcosa di molto 
importante per i cittadini, perché con 
essa è stato dato spazio alla voce della 
coscienza, alla persona è stato ricono­
sciuto un suo preciso diritto-dovere, è 
stata cambiata una prassi che sembra­
va irreformabile e sono state poste le 
premesse per l’affermazione in campo 
sociale di un nuovo concetto di Patria e 
di difesa della Patria.
La nostra richiesta.

In sintesi, la nostra posizione è la se­
guente: noi apprezziamo quanto è stato 
fatto per dare riconoscimento giuridico 
ad un diritto del cittadino; siamo però 
dell’avviso che il potere legislativo deb­
ba intervenire per modificare l’attuale 
legge n. 772 nel senso di un suo più 
puntuale adeguamento alla nuova co­
scienza sociale, nella riformulazione 
del nuovo testo della legge, chiediamo 
che l’ottica di fondo non sia più quella 
dell’equiparazione indistinta di due tipi 
di servizio per tanti aspetti tra loro di­
versi e contrapposti, bensì quella del ri­
spetto incondizionato della loro iden­
tità e specificità, sulla base della co­
mune parità giuridica di diritti e di do­
veri sia per il giovane di leva che per 
l’obiettore di coscienza.
Quale amministrazione delia 
legge dal 1972 ad oggi?
L’ambiguità di fondo 

Fatta la legge, occorreva un organi­
smo che ne curasse l’applicazione alla 
vita sociale: in mancanza di un Servizio 
Civile Nazionale, non si trovò altra solu­
zione che il Ministero della Difesa. E 
così avvenne che un organismo di tipo 
militare, notoriamente attaccato alle 
proprie tradizioni e per sua natura poco 
propenso alle innovazioni, venisse de­
putato a gestire un servizio che era e 
voleva essere soltanto civile. Proprio 
considerando questo fatto noi ci chie­
diamo: è forse qui, in questa iniziale e 
perdurante situazione di ambiguità, che 
va cercata la causa prima di tutte le in­
comprensioni e contrapposizioni sorte 
in seguito e tuttora persistenti?
L’apporto costruttivo degli 
Enti per il s.c.

Essendo priva di strutture proprie, 
per la collocazione in servizio dei giova­
ni obiettori l’Amministrazione ha dovu­
to fare riferimento ad enti di vario gene­
re, prevalentemente di natura privata 
ma operanti nel sociale. E il rapporto 
fin dall’inizio fu di tipo collaborativo e 
dialogico: ne fanno fede le Convenzioni 
stipulate tra Enti e Ministero, nelle qua-
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li le controparti si impegnavano, tra l’al­
tro, a rispettare le reciproche finalità 
istituzionali. In questo modo gli Enti, 
affiancandosi al Ministero, da una par­
te hanno reso possibile la valorizzazio­
ne di nuove risorse in risposta a precisi 
bisogni sociali, dall’altra hanno facilita­
to allo Stato l’espletamento di un suo 
preciso compito-dovere.

Crescita del fenomeno e crisi 
dell’Amministrazione.

Col trascorrere dei mesi, il fenomeno 
dell'Obiezione di Coscienza assunse ra­
pidamente proporzioni impreviste: e 
l’Amministrazione, assolutamente im­
preparata a gestire un fenomeno di tale 
portata, entrò in evidente crisi di fun­
zionamento. L’impasse è stato notevole 
e di non breve durata: per uscirne, però, 
non furono trovate soluzioni migliori di 
quelle del convenzionamento indiscri­
minato e della circolare dei «26 mesi». 
Furono scelte operate dall’Amministra­
zione di allora — bisogna sottolinearlo
— i cui effetti non tardarono a manife­
starsi. Noi le abbiamo sempre ritenute 
delle scelte sbagliate e qui ribadiamo 
ancora una volta il nostro giudizio: 
perché tali scelte non solo non miglio­
rarono la situazione, anzi la deterioraro­
no al punto da introdurre dentro il feno­
meno stesso dell’Obiezione di Coscien­
za un principio di corruzione interna, 
che minacciava di intaccarne perfino il 
concetto....

...Sono proprio le disposizioni conte­
nute nell’ultima circolare ministeriale
— che a detta dello stesso Spadolini 
«tante polemiche ha suscitato» — a in­
durci a manifestare ancora una volta II 
nostro punto di vista e a precisare la 
nostra posizione.
La nostra posizione nei 
confronti della circolare 
ministeriale del 05.06.1986.

min. G. Spadolini, parlando il 17.09 
u.s. alla Commissione Difesa delle Ca­
mere, così si è espresso: «Sottopongo 
il testo dell’ultima circolare sull’Obie­
zione di Coscienza, che tante polemi­
che ha suscitato, alla vostra attenzione 
e al vostro giudizio. Essa dovrebbe aver 
effetto dal 1° luglio dell’anno prossimo. 
C’è quindi tutto il tempo per un’adegua­
ta meditazione». E proseguendo chie­
deva al Presidente della Commissione 
di costituire «Un gruppo di lavoro, che 
proponga al Governo tutte le modifiche 
al testo della circolare». In questo mo­
do riconosceva l’estensione del dissen­
so creatosi attorno alla circolare del 
giugno scorso e la necessità di portare 
delle modifiche alle disposizioni in es­
sa contenute.

Necessità 
ne».

A parte l’inesattezza del riferimento 
temporale «1° luglio dell’anno prossi­
mo» (in realtà la circolare è già operati­
va oggi), la dichiarazione del ministro ci 
trova pienamente d’accordo. Riteniamo

infatti che sia veramente necessaria 
«un’adeguata meditazione» non solo 
per l’introduzione di eventuali modifi­
che alla circolare, ma soprattutto per 
riallacciare tra Enti e Ministero un tipo 
di rapporto collaborativo e dialogico, 
dove la convenzione recuperi valore ob­
bligante per entrambe le parti.

Ritorno alla Convenzione: articoli, stile.
È nostra opinione, infatti, che il Mini­

stero in alcune disposizioni contenute 
nell’ultima circolare non ha tenuto con­
to di certi articoli della Convenzione, 
che pure lo stesso Ministero aveva pro­
posto e aveva voluto controfirmati. 
L’art. 16, per esempio, nel quale è previ­
sto espressamente che ogni integrazio­
ne o modifica della Convenzione deve 
essere fatta «dalle parti contraenti». E 
così pure l’art. 3, il cui senso letterale e 
globale configura un tipo di rapporto 
‘convenzionale’ che non autorizza mini­
mamente l’uso incondizionato delle 
precettazioni d’ufficio e che male si ac­
corda con i punti VI e VII della circola­
re.

Una rimeditazione del testo della cir­
colare si rende necessaria anche 
perché non vediamo come il Ministero, 
dopo aver instaurato con gli Enti un 
rapporto impostandolo secondo certi 
termini, possa poi autonomamente e 
unilateralmente modificarlo con dispo­
sizioni successive non prevedibili al 
momento della firma della Convenzio­
ne, eccessivamente onerose per gli En­
ti e quindi inaccettabili.

Il punto del disaccordo.
Per le ragioni sopra esposte, è evi­

dente che la nostra posizone nei con­
fronti dell’ultima circolare ministeriale 
è estremamente critica. Noi non conte­
stiamo all’Amministrazione il diritto ad 
intervenire per regolarizzare ai sensi 
della legge il servizio civile: anzi, è da 
tempo che auspichiamo maggiore chia­
rezza anche in questo settore della vita 
sociale. Non siamo però d’accordo con 
la prassi seguita dal Ministero nell’ela­
borazione della circolare in questione, 
in quanto costituisce di fatto il rinnega­
mento di un precedente stile di rapporti 
squisitamente democratico, basato 
sull’incontro e sul confronto. Cosi co­
me non siamo d’accordo su alcune di­
sposizioni contenute nella medesima 
circolare, perché ci sembrano ispirate a 
quella malintesa logica del «pari sacri­
ficio» che ancora una volta viene appli­
cata ai cittadini obiettori e agli Enti in 
modo univoco e penalizzante.
Proposte per una corretta 
attuazione del servizio civile.

...Ragionando quindi in prospettiva, 
ci sembra che al momento attuale due 
siano le ipotesi possibili: una che ri­
guarda il presente del servizio civile, 
altra l’immediato futuro. Per il presen­

te, ipotizzando il perdurare dell’attuale 
legislazione, si pone il problema della 
corretta gestione della 772: per l’imme­
diato futuro, la prospettiva dell’adegua­
mento della legge alla mutata coscien­
za sociale pone il problema dell’elabo-

... per una riflessione 
sul servizio civile 

e l’obiezione di coscienza



razione di un nuovo testo. Come contri­
buto per una corretta attuazione del 
Servizio Civile noi intendiamo ora sotto- 
lineare alcuni aspetti che riteniamo 
particolarmente importanti, e riproporre 
nello stesso tempo alcuni criteri di fon­
do, dedotti dall’esperienza, che merita­
no di essere attentamente considerati.
a) Per una corretta 
applicazione della legge:
Rispettare i «sei mesi»

...L’art. 3 della legge, che obbliga pe­
rentoriamente il Ministero della Difesa 
a decidere sulla domanda di ammissio­
ne «entro sei mesi dalla presentazio­
ne». La non osservanza di questa sca­
denza è da sempre causa di tensioni 
tra cittadini obiettori e Ministero. An­
che la Corte Costituzionale ha dovuto 
intervenire sull’argomento sollecitando 
il Ministero ad «una più puntuale appli­
cazione dell ’art. 3... onde circoscrivere 
al minimo indispensabile gli innegabili 
disagi» che i prolungati tempi di attesa 
generano. (24-05-1985)...

...Proponiamo quindi che si faccia ve­
ramente tutto il possibile per ridurre i 
tempi di attesa: il termine dei sei mesi, 
prefissato dalla legge come «perento­
rio» e quindi obbligante, va rispettato.

Contemperare le diverse 
esigenze

L’art. 3 della Convenzione, con cui si 
è inteso disciplinare i rapporti Ente - 
Obiettore - Ministero.

Il pregio di questo articolo sta 
nell’equilibrio che esso riesce a creare 
tra esigenze diverse, posto naturalmen­
te che venga correttamente interpreta­
to. Infatti nel predetto articolo all’Ente 
viene riconosciuta la facoltà di concor­
dare con l’Amministrazione l’assegna­
zione degli obiettori e di salvaguardare 
così le proprie finalità istituzionali e il 
progetto generale di servizio: all'obiet­
tore è offerta la possibilità di valorizza­
re le proprie «predisposizioni», cioè di 
mettere al servizio della collettività le 
proprie doti naturali e le proprie compe­
tenze: all’Amministrazione rimane co­
munque aperta la possibilità di soddi­
sfare, sempre in stile concordatario, le 
proprie giuste esigenze.

Mentre diciamo questo, però, dobbia­
mo anche far notare che oggi come og­
gi questo equilibrio è fortemente turba­
to: infatti la prassi delle precettazioni 
d’ufficio, da tempo ormai largamente 
adottata dal Ministero, ha trasformato 
in norma ciè che prima era eccezione e 
in eccezione ciò che prima era la nor­
ma, suscitando inevitabilmente disagio 
ed incertezza grandi. (N.b. - Per esigen­
za di chiarezza precisiamo che con il 
termine «precettazioni d’ufficio» si in­
tende l'assegnazione ad altro Ente di 
obiettore precedentemente segnalato e 
l’assegnazione all’Ente di obiettore non 
richiesto).

Intendiamo quindi ribadire la neces­
sità di una corretta interpretazione ed 
attuazione dell’articolo in questione,

soprattutto in vista del conseguimento 
di quello che dovrebbe costituire 
l’obiettivo comune: la piena utilizzazio­
ne delle potenzialità, delle capacità, 
della professionalità dei cittadini che 
scelgono il servizio civile. Ciò facendo, 
dichiariamo di riconoscerci pienamente 
nella risoluzione della 7a Commissione 
Parlamentare-Difesa del 30 luglio u.s.
Valorizzare entrambe le parti 
contraenti

L’art. 16 della convenzione, per il suo 
duplice importante riferimento alle 
«parti contraenti».

Dal testo di questo articolo è partico­
larmente evidente che le parti impegna­
te sono e rimangono sempre due: di 
conseguenza, ogni iniziativa o di di­
sdetta o di modifica o di integrazione 
della convenzione non può mai essere 
condotta in modo unilaterale, ma deve 
sempre coinvolgere entrambe le parti.

Chiediamo che questo stile, che è ti­
pico degli accordi stipulati su base 
convenzionale e che buoni frutti ha già 
portato in passato, venga recuperato 
integralmente in modo da caratterizza­
re anche per il futuro ogni rapporto tra 
Enti e Ministero.

Abilitare gli obiettori al 
servizio civile

L’art. 17 della convenzione, per il rife­
rimento esplicito ai «corsi di formazio­
ne per obiettori di coscienza».

I progetti di servizio civile per incide­
re realmente sulla vita della collettività 
abbisognano di seria programmazione 
e di persone preparate e motivate. Se si 
vuole che il servizio civile degli obietto­
ri di coscienza nei diversi settori (assi­
stenza come prevenzione, riabilitazione 
e inserimento sociale, educazione e 
cultura, cooperazione, salvaguardia 
dell’ambiente, ecc...) divenga un servi­
zio qualificato ed efficace al Paese, 
non sarà più possibile considerare la 
formazione un lusso, ma invece una ne­
cessità.

Perché allora non facilitare l’azione 
educativa degli enti con interventi an­
che di carattere economico, come è av­
venuto in passato fino all’anno 1984?
Istituire una consulta degli 
Enti

In aggiunta a quanto detto sopra, 
proponiamo l'istituzione di una consul­
ta degli Enti da parte del Ministero, che 
funzioni come organismo di riferimento 
e di confronto permanente.

Esistono già precedenti riconosciuti 
ed importanti presso altri Ministeri (In­
terno Esteri, Lavoro, Sanità, ecc...), in 
cui l’efficacia dello strumento consulti­
vo è già stata verificata: perché dunque 
non anche presso il Ministero della Di­
fesa?
b ) ... Verso una nuova legge.

Il discorso sul presente ha evidenzia­
to alcuni punti che costituiscono delle 
acquisizioni importanti assolutamente

da non perdere; ma la prospettiva per 
un futuro che pensiamo immediato è 
quella della formulazione di una nuova 
legge, che venga ad interpretare in mo­
do più rispondente la nuova coscienza 
sociale.

Consapevoli dell’urgenza del proble­
ma, come nostro apporto specifico ri­
proponiamo gli otto punti della cartoli­
na inviata al ministro lo scorso mese di 
giugno, ricordando che non si tratta di 
un freddo elenco di enunciazioni astrat­
te, ma del frutto di una ricca esperienza 
collettiva maturata in questi ultimi 
quattordici anni.
Otto punti, sintesi di una ricca espe­
rienza.

1) riconoscere l’Obiezione di Co­
scienza come un diritto insopprimibile 
della persona e non come semplice be­
neficio;

2) conferire al Servizio Civile pari di­
gnità di quello Militare, rispetto al qua­
le va inteso come alternativo più che 
sostitutivo;

3) smilitarizzare il Servizio Civile Al­
ternativo a tutti gii effetti: amministrati­
vi, disciplinari e penali;

4) parificare la durata del servizio ci­
vile a quella del servizio militare e ridur­
re in termini perentori i tempi di attesa 
sia di riconoscimento sia di assegna­
zione;

5) organizzare presso la presidenza 
del consiglio il Comitato Nazionale per 
il Servizio Civile Alternativo cui affidare 
piena competenza sulla definizione dei 
criteri generali di organizzazione del 
Servizio Civile;

6) organizzare presso le regioni Co­
mitati Decentrati per la promozione e la 
gestione del Servizio Civile alternativo;

7) integrare i settori di impiego degli 
obiettori nella ricerca sui temi della di­
fesa popolare non violenta e non arma­
ta; estendere la possibilità di svolgere 
il Servizio Civile alternativo anche 
all’estero in modo particolare negli am­
biti della cooperazione per lo sviluppo 
e della assistenza agli emigrati;

8) procedere alla costituzione di un 
Corpo Nazionale di Servizio Civile aven­
te le stesse finalità previste dalla legge 
cui assegnare gli obiettori che non in­
tendono optare per un servizio presso 
Enti già convenzionati.
Conclusione dell’Intervento

Con questo nostro intervento, che ha 
il valore di «contibuto» per la riflessio­
ne in atto sul Servizio Civile e l’Obiezio­
ne di Coscienza, riteniamo di avere 
espletato un compito di collaborazione 
con le Istituzioni dello Stato, compito 
da noi intrapreso al momento della sti­
pula della convenzione e che vogliamo 
sperare continuerà anche per il futuro.

L’obiettivo comune sia agli Enti che 
allo Stato è l’utilizzazione in senso co­
struttivo delle energie giovanili del no­
stro Paese: gli Enti hanno manifestato 
ancora una volta la loro disponibilità, 
spetta ora al Parlamento il compito di 
elaborare strumenti idonei al consegui­
mento del fine comune.



Si è svolta a Lovanio la 31a assemblea 
interfederale M IEC-IM CS dì cui fa parte anche 
la FU  C I
Pubblichiamo qui il documento finale votato 
all’unanimità che contiene i punti fondam entali 
del lavoro del prossimo triennio.

INTRODUZIONE

Dopo Valladolid (1978) Il MIEC ha 
percorso un lungo cammino: il movi­
mento si è consolidato, si è esteso a 
nuovi Paesi, diverse generazioni di stu­
denti hanno appreso al suo interno a vi­
vere in fedeltà a Gesù Cristo e alla sua 
opzione per i poveri. Il MIEC forma oggi 
una comunità internazionale diffusa in 
tutti i continenti. A Valladolid abbiamo 
affermato la nostra identità come movi­
mento di studenti, movimento di Chie­
sa, movimento di evangelizzazione, mo­
vimento educativo e internazionale 
prendendo come punto di partenza l’op­
zione per i poveri. Questo documento 
conserva per noi tutta la sua validità: 
questa identità e questa memoria ci 
aiutanti oggi a dare risposte nuove al

momento storico che viviamo. In que­
sta Assemblea Interfederale di Leuven 
abbiamo in effetti constatato che la si­
tuazione internazionale dopo Valladolid 
si è deteriorata: la vita di milioni di per­
sone è oggi messa in pericolo dal di­
sordine economico, dalla fame e dalla 
marginallzzazione che ne è il prodotto, 
principalmente a causa della dipenden­
za economica del Paesi del Terzo Mon­
do, della corsa agli armamenti e di 
quelle scelte tecnologiche che creano 
una distanza sempre più grande tra ric­
chi e poveri. Questa situazione esige 
da noi una più grande capacità di di- 
scernimento nell’analisi della comples­
sità e della diversità delle situazioni, e 
ci impone di cercare delle proposte al­
ternative nella prospettiva dei poveri e 
dei marginali. Questa ricerca deve es­
sere vissuta in solidarietà con le diver­
se forme di organizzazione popolare,

con i nuovi movimenti sociali e con le 
nuove forme di azione politica e di 
esperienze democratiche.

A venti anni di distanza dal Vaticano 
II, la Chiesa vive certo un profondo rin­
novamento espresso nella moltiplica­
zione delle comunità di base, ma essa 
vive egualmente forti tensioni tra lettu­
re differenti del Concilio e dei modi di­
versi di concepire la presenza della 
Chiesa nel mondo. Da una parte si assi­
ste ad una tendenza di ricentramento 
intorno alla istituzione e d’altra parte 
alla ricerca di una nuova incarnazione 
della fede nelle diverse realtà e culture.

È in questo contesto che vogliamo 
presentare gli orientamenti che gode­
ranno la vita del MIEC nei prossimi an­
ni. Abbiamo coscienza che la situazio­
ne attuale pone numerose sfide al mo­
vimento e lo obbliga ad una nuova con­
versione.

Da Valladolid a Leuven:
verso una nuova fase della opzione
per i poveri.



La dimenzione missionaria all’Università 
ha le sue radici in una pastorale

della cultura
come azione culturale per la liberazione

La nuova presenza 
all’università: un ricentramento 
necessario

Nel corso degli anni è proprio attra­
verso la sua presenza evangelizzatrice 
all’Università che il MIEC ha trovato la 
propria identità nella società e nella 
Chiesa. La crisi degli anni 70 nell’am­
biente studentesco e nel sistema edu­
cativo ha cambiato la concezione 
dell’università vista allora come il ri­
flesso delle contraddizioni sociali: mol­
ti movimenti hanno allora abbandonato 
l'impegno all’università per impegnarsi 
più direttamente neimondo dei poveri. 
Oggi noi vogliamo di nuovo affermare 
la missione del MIEC all’Università. La 
nostra lettura della realtà ci fa scoprire 
sempre più le esigenze scientifiche, in­
tellettuali e culturali della lotta per la 
giustizia. La crisi del ruolo sociale 
dell’Università e la crisi dei modelli di 
partecipazione ci spingono a cercare 
una nuova presenza che possa mostra­
re che l’Università può essere un luogo 
di formazione critica e uno strumento 
di sviluppo. Per superare la dimensione 
della semplice analisi e avere un pro­
getto culturale e sociale è necessario 
creare una presenza che comprenda la 
complessità, promuova il dialogo, rifiuti 
la frammentazione e leghi formazione 
teorica e azioni trasformatrici. Perce­
piamo la tendenza alla specializzazione 
del sapere e i tentativi per privatizzare 
l’Università come sfide che ci obbliga­
no a promuovere una visione globale 
della persona umana e a colmare la di­
stanza tra sapere accademico e sapere 
popolare.

La Missione all’Università: la 
pastorale della cultura

Pensiamo che vedere l’Università co­
me luogo di critica e di dialogo con la 
società, come luogo di impegno al ser­
vizio dei poveri significa per i movimen­
ti avere una più grande coscienza 
dell’Università come luogo di missione. 
Per sviluppare questa dimensione del 
movimento è necessario capire che la 
nostra identità come movimento di 
chiesa è quella di condividere la condi­
zione universitaria. Per il MIEC è impor­
tante avere un progetto come movimen­
to per l’Università: che si sviluppa nella 
solidarietà con i settori marginalizzati 
della società e in una lettura dei «segni 
dei tempi»; che è partecipazione alla 
condizione dei giovani, alle loro gioie e 
alle loro frustrazioni; che è accompa­
gnamento per la ricerca e la compren­
sione del valore e del significato degli 
studi; che è anche apprendimento del 
lavoro intellettuale al servizio dei pove­
ri.

Il MIEC deve ugualmente elaborare e 
partecipare in progetti che lottano con­
tro il deterioramento e la degradazione 
delle condizioni di vita e di studio negli 
ambienti universitari, particolarmente 
nei paesi in via di sviluppo, e suscitare 
una più grande solidarità locale e inter­
nazionale per raggiungere questo obiet­
tivo.

La dimensione missionaria all’Uni­
versità ha le sue radici in una pastorale 
della cultura come azione culturale per 
la liberazione. Questa pastorale esige 
un più grande rigore nella formazione e 
nell’uso del sapere.

Anche la partecipazione alle organiz­
zazioni studentesche fa parte della no­
stra missione e della nostra testimo­
nianza di militanti.

L’università, allora, diviene il luogo 
non solo del confronto tra fede e scien­
za, fede e cultura, fede e sviluppo tec­
nologico, ma diviene anche una possi­
bilità di vivere la fede come rischio, co­
me confronto, come lotta in una realtà 
spesso secolare. La dimensione di ri­
cerca culturale diviene anche un valore 
per l’esperienza di fede. Nella fedeltà 
alla missione pastorale in università, il 
MIEC deve avere una più grande visibi­
lità: questo non per trionfalismo ma co­
me segno della missione profetica del­
la chiesa. Ed una responsabilità del 
movimento quella di accompagnare gli 
studenti nel discernimento delle forme 
di vita e di morte nel progetto universi­
tario attuale così come nello sviluppo 
di una cultura della vita. Il senso di 
questa visibilità è la capacità di mette­
re in questione il ruolo dell’università e 
la sua funzione nel processo di svilup­
po dei popoli e di liberazione degli op­

pressi. La pastorale universitaria è un 
servizio importante che la chiesa rende 
all’ambiente universitario. Questa ri­
sposta si ottiene in modi molteplici: ce­
lebrazioni liturgiche, conferenze, ses­
sioni, ecc... la presenza del MIEC nella 
pastorale universitaria deva aiutare ad 
unire le diverse realtà in una prospetti­
va di responsabilizzazione degli studen­
ti per l’azione evangelizzatrice. Il MIEC 
è una espressione concreta della pa­
storale universitaria e offre uno spazio 
di formazione sistematica per la vita.
Presenza nella chiesa: un 
servizio laicale per 
l’intelligenza della fede

Il MIEC, per la sua stessa identità, 
non si situa di fronte alla chiesa ma 
all’interno della chiesa come attore nel­
la costruzione di una chiesa dei poveri. 
La missione, cioè la responsabilità del­
la chiesa nel mondo, è centrale per rin­
novare la nostra lettura della chiesa, 
cogliere il suo mistero e capire il suo 
impegno nel mondo.

Nell’insieme del movimento noi vo­
gliamo un processo di «aggiornamen­
to», cioè, secondo l ’affermazione 
dell’ultimo sinodo straordinario, una 
nuova apertura missionaria, la scoperta 
di una nuova responsabilità storica. Per 
evitare la manipolazione ideologica ed

Leuven, Assemblea mondiale MIEC. Da sinistra: Carles Torner, 
Etienne Bisimwa, Olga Lucia Ramirez, Gabriel Manny.
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il riduzionismo sociopolitico o spiriu- 
tualistico della missione, vediamo l’im­
portanza di affermare Gesù come si­
gnore della storia: «Lui che da ricco si 
fece povero» (2 Cor 8,9) e che giudica il 
mondo attraverso i poveri: «avevo fame 
e tu mi hai dato da mangiare» (MT 
25,31). Egli è sorgente di conversione 
permanente per la chiesa nel cammino 
verso il Regno. Vivere la missione signi­
fica sviluppare un modello che metta 
insieme mistica e militanza, contempla­
zione e profezia, ricerca di Dio e lotta 
per la giustizia, solo lo Spirito di Dio 
può guidarci in questa ricerca di media­
zioni che rendano possibile questa 
unità: è per questo che parliamo di spi­
ritualità.

In questo senso riaffermiamo la di­
mensione laicale del movimento come 
sottolineatura che è nel rapporto con il 
mondo e in particolare con il mondo 
dei poveri che si sviluppa la vita interna 
della chiesa. La promozione del laicato 
non consiste in primo luogo nel molti­
plicare i compiti dei laici all’interno del­
la chiesa ma nel riconoscere la dimen­
sione ecclesiale della loro azione nel 
mondo. Vogliamo contribuire in questo 
senso alla preparazione del prossimo 
sinodo sui laici. Vogliamo ugualmente 
approfondire il rapporto tra comunità 
cristiana carismi e ministeri. In partico­
lare vogliamo dare una attenzione spe­
ciale al rapporto tra missione della 
chiesa e novi ministeri, missione e rin­
novamento dei ministeri tradizionali.

Vogliamo vivere questa esperienza di 
fede in uno spirito di dialogo e di aper­
tura alle altre confessioni cristiane e al­
le altre grandi esperienze religiose

dell’umanità. Crediamo che questo sia 
particolarmente importante per i paesi 
dove il cattolicesimo si trova in una si­
tuazione di minoranza. Vogliamo ugual­
mente lavorare perchè la chiesa sia vis­
suta come comunità perchè i giovani e 
le donne possano vivervi la correspon­
sabilità.

Vediamo l'importanza di sviluppare 
una riflessione biblica e teologica nel 
movimento: ogni attività pastorale esi­
ge un’intelligenza della fede. Questo è 
stato particolarmente evidente nelle re­
centi discussioni sulla teologia della li­
berazione.
Il movimento: una presenza 
evangelica per seguire il regno

Il MIEC capisce che un certo numero 
di sfide non vengono solo dall’esterno 
ma dalla vita stessa del movimento. Bi­
sogna saper scoprire le questioni che 
sorgono dal dinamismo stesso del mo­
vimento e della sua ricerca per essere 
fedeli alla sua missione. Non si tratta 
solo di esaminare la situazione del mo­
vimento ma di vedere quale progetto 
ecclesiale vogliamo vivere e proporre 
nei prossimi anni. Si deve trasmettere 
la memoria del movimento alle nuove 
generazioni non per conservare uno sti­
le sclerotizzato di movimento ma per 
riaffermare uno stile di presenza evan­
gelica nella chiesa e nell’università. A 
partire da questa coscienza si cerca di 
cogliere in modo critico la tradizione 
del movimento e di sviluppare uno stile 
di militanza capace di toccare tutte le 
dimensioni della vita, per essere fedeli 
al progetto del Regno di Dio nella Chie­
sa e nel Mondo.

Si deve cercare di sviluppare una mi­
litanza che non sia solo della vita ma 
per la vita come segno di un progetto 
capace di cambiare il mondo. Questa 
militanza nel movimento non deve con­
fondersi con l’attivismo, essa è al con­
trario ricerca di coerenza tra i valori vis­
suti nell’impegno e quelli vissuti nella 
vita quotidiana, esperienza di conver­
sione permanente al Signore e ai pove­
ri, capacità di vivere la gioia pasquale. 
In questa prospettiva la pedagogia gio­
ca un ruolo fondamentale per legare 
impegno e fede, coscientizzazione e 
evangelizzazione, per creare un nuovo 
dinamismo della persona. La dimensio­
ne pedagogica del movimento non con­
siste solo in un cammino personale, 
ma nella ricerca di un progetto comuni­
tario per vivere il movimento. Si tratta 
allo stesso tempo di entrare in rapporto 
con la storia, con i suoi conflitti e le 
trasformazioni sociali che vi si svilup­
pano. Il movimento vede come un’esi­
genza fondamentale lo sviluppo di una 
pedagogia capace di formare una nuo­
va coscienza del rapporto uomo-donna. 
Non si tratta solo di cambiare i ruoli 
istituzionali ma di pensare una educa­
zione che si comprende a partire dalla 
differenza e dalla specificità della per­
sona umana.
. Per il Sinodo sui laici si raccomanda 

a tutti i movimenti e federazioni del 
MIEC di partecipare attivamente a livel­
lo locale, nazionale e continentale al fi­
ne di apportare dei contributi significa­
tivi che esprimano le nostre attese co­
me giovani e l’esigenza come studenti 
di sviluppare una pastorale della cultu­
ra.



FUCI: 90 anni

nelPUniversità
«Novanta anni della FUCI: nell'U ni­

versità, con la Chiesa per il Paese». Con 
questo celebrativo e im pegnativo titolo, 
ci siam o incontrati a Firenze, per il p ri­
mo dei due Convegni dedicati ai novan­
ta anni della nostra  storia.

Ma non abbiam o voluto celebrare  
qualcosa di stanco, di vecchio, quan to  
p iu ttosto  una rea ltà  che è nella Chiesa 
ita liana da quasi un secolo, con le sue 
provocazioni, con le sue crisi, m a so­
p ra ttu tto  con la sua presenza viva, tesa 
ad incon trare  l’uom o senza d iscrim ina­
zioni e senza la p au ra  dei m utam enti.

Certo, dal 1896 le cose sono cam biate, 
e questa  non vuole essere  la solita frase 
retorica, la s to ria  non è m ai retorica. 
La FUCI ha però  conservato in ta tto  ne­
gli anni quello sp irito  di ricerca che 
ogni uom o ha den tro  la sua anim a, ani­
ma c ristiana  per quan to  ci riguarda, ma 
che proprio  per il suo essere tale, ci ob­
bliga ad una d isponib ilità  to tale verso 
ogni uomo.

La FUCI ha, o ltre  alla paro la  C attoli­
ca, rad ica te  nel suo nome a ltre  due pa­
role fondam entali: U niversitaria e Ita ­
liana. L 'università  oggi non è la  stessa 
degli inizi del nostro  secolo, non è più 
u n ’élite di persone che uscite  da lì gesti­
scono ogni form a di potere: politico, 
economico e cu ltu rale . Per questo  m oti­
vo il nostro  im pegno a ll’in terno  di essa 
doveva sub ire  delle trasform azioni, che 
certam ente hanno influenzato la nostra  
storia. Esso rim ane in tatto , però, nella 
sua ca ra tte r is tica  principale: un conti­
nuo scam bio con l’uom o e con tu tte  le 
cu ltu re  con le quali en triam o  in con ta t­
to.

Non viviamo più in u n ’élite, m a sia­
mo a m aggior ragione inseriti a ll’in te r­
no della società. Una form azione seria 
ci inserisce nel nostro  Paese, con un im ­
pegno che può essere  politico o di a ltra  
na tu ra , m a che alla  base ha sem pre una 
cu ltu ra  fondata  su ll'essere  cristian i.

Non siam o p iù  a ll’epoca del fascism o 
e dell’im m ediato dopoguerra, abbiam o 
superato  la crisi più grave della nostra  
sto ria  e da qualche anno ci viene richie­
sto un rito rno  ad  una partecipazione a t­
tiva nella società. Q uesta sappiam o non 
essere mai venuta meno. Essa non 
po trà  mai essere, e lo abbiam o ribad ito  
al Congresso di Firenze, una p artec ipa­
zione di m assa. Ogni singolo fucino, che 
negli anni un iversitari si è fo rm ato  in 
Federazione, sceglierà il suo cam po di 
azione nella società, tenendo presen te  
la sua passa ta  form azione, e anche que­
sta  è una delle nostre  tradizioni.

Dopo quanto  detto  sopra non dobbia­
mo leggere nel tito lo  neppure una com­
m em orazione puram ente storica, ma 
come ha sottolineato S tefano Ceccanti, 
«una riafferm azione della m em oria non 
già come ripetizione, come nostalgia, 
m a come capacità  di d iscernim ento  che 
im m ette il credente nelle sfide del p re­
sente».

Il Convegno di Firenze ha analizzato 
due degli aspetti del titolo, il terzo sarà  
rip reso  dal Convegno di Roma, e cioè 
l’impegno della FUCI nella Chiesa e 
nell’Università.

Nella prim a delle due g iornate  è stato  
affron tato  quello riguardan te  la Chiesa. 
Purtroppo, da una p arte  gli scioperi dei 
trasporti, da ll’a ltra  il m altem po, non 
hanno consentito  l'a rrivo  a Firenze di 
uno dei due relatori, il Prof. Cardia; 
m entre Io stesso Mons. Bettazzi per i 
m edesim i m otivi ha dovuto lim itare  sia 
la sua relazione che il d iba ttito  seguen­
te.

Davanti ad una folta platea, il Vesco­
vo di Ivrea ha sviluppato il tem a propo­
stogli (Chiesa e C om unità degli uomini: 
dal Concilio V aticano II ad  oggi, 20 anni 
di cammino) sotto lineando prim a di tu t­
to come non dobbiam o e non possiam o 
considerare chiuso il Concilio.

Esso non poteva rad icarsi im m ediata­
m ente in una Chiesa che fino a quel mo­
m ento aveva vissuto  chiusa nel suo 
«Mondo buono e che vedeva fuori da 
questo tu tte  le form e più b ru tte  dell’uo­
mo».

C ertam ente non poteva essere una 
conquista facile, gli stessi laici non riu ­
scivano a com prendere cosa si chiedeva 
loro con queste innovazioni in tu tti i 
campi, da quello L iturgico a quello So­
ciale, da quello biblico a quello ecum e­
nico.

«C ertam ente esistevano già dei g rup ­
pi di laici, ma anche di p reti, che aveva­
no an tic ipato  il Concilio, m a essi non 
erano la maggioranza; e i Vescovi stessi 
rappresen tavano  rea ltà  diverse, anim e 
diverse. Dobbiamo d ire  che realm ente 
ha agito lo Spirito  senza il quale ancora 
oggi il V aticano II sarebbe aperto . Esso 
ha fatto  sì che le due anim e del Conci­
lio, quella rifo rm atrice  e quella stre tta- 
m ente a ttacca ta  ai vecchi princip i di un 
m ondo Suo, non arrivassero  ad  uno 
scontro  insanabile. Ed oggi — ha prose­
guito Mons. bettazzi — lo Sp irito  ci in­
vita a guardare  ancora avanti, a non 
ferm arsi gloriandosi delle conquiste 
raggiunte, ma a proseguire  su lla via 
tracciata , tenendo presen te  che nella

conia
Chiesa i cam biam enti sono difficili, lun­
ghi m a sem pre fattib ili con un impegno 
serio e continuativo».

La seconda g iornata è sta ta  dedicata 
a ll’Università: Lavoro cu ltu ra le  e So­
cietà civile. Alla tavola ro tonda hanno 
partecipato: il prof. Campiglio (Univer­
sità  cattolica di Milano), il prof. C iliber­
to (Università di Firenze), il dott. Tonini 
(CISL). Il prof. Campiglio ha messo in 
risalto  come il m ondo un iversitario  sia 
influenzato dalla rich iesta  di m ercato  e 
che «l’efficientism o economico dipende 
esso stesso da un sistem a di rapporti di 
solidarietà, da una convergenza di fon­
do tra  econom ia e sistem a di m ercato, 
tra  etica e valori».

E Tonini, da parte  sua, ha ripreso  
questo punto  m ettendo in risalto  che in 
questa attenzione del m ercato  verso 
l’università, vi è la considerazione di 
una potenziale forza per lo sviluppo del 
Paese.

Si è fatto  no tare  come se da una parte  
abbiam o un notevole calo delle iscrizio­
ni a ll’U niversità, e ciò lo possiam o in­
te rp re ta re  come una diversa richiesta 
di m ercato, da ll’a ltra  dobbiam o rivalu­
tare  l’U niversità come luogo di ricerca: 
in p ra tica  la necessità di una ridefin i­
zione dello studio per la form azione 
dell'uomo.

Il Convegno si è concluso nel B attiste­
ro di Firenze con la M essa celebrata  dal 
Cardinale Piovanelli.

Nella Sua om elia egli ha rivolto un in­
vito a proseguire nella s trad a  in trap re ­
sa novanta anni fa: «Voi siete partiti 
per am ore di C risto senza accettare  nu l­
la in cambio, e su questa  s trad a  dovete 
proseguire il vostro cam m ino, con lo 
stesso en tusiasm o e la stessa  purezza 
degli inizi e con la generosità di coloro 
che hanno guidato ed anim ato  la vita 
della FUCI».

Tra le m olte parole sentite al Conve­
gno, queste sono forse le più significati­
ve, quelle da cui noi dobbiam o ricavare 
una nuova spin ta  per p roseguire in 
quella strad a  che negli u ltim i nostri 
congressi abbiam o tracciato , e su que­
sta linea possiam o stare  certi che la sto ­
ria della FUCI sa rà  «mem oria» non solo 
per chi ne fa parte , ma anche per la 
Chiesa, per l’U niversità e per il Paese.

Domenico Mugnaini

90 anni di FUCI

Chiesa
Non è facile sfuggire al già sentito  ed 

al già detto  parlando, in breve, dei no­
v an tan n i della sto ria  della FUCI. No­
v an tan n i di una sto ria  in treccia ta  con 
un legame partico lare  e solido con quel­
la del Paese.

Con il convegno di Roma abbiam o 
provato a fare il pun to  di questo itine­
rario  com plesso con l'a iu to  di tre  giova­
ni storici del m ovim ento cattolico. Evi­
dentem ente il loro contributo , ricco e 
rigorosam ente com posto, non può esse­
re nemm eno in parte  riportato . Val la 
pena per una analisi più approfondita 
delle inform azioni e delle analisi svolte 
di a ttendere la pubblicazione com pleta 
degli a tti che speriam o possa essere ef­
fe ttua ta  al p iù  presto.

Quello che però senza dubbio si è ri­
cavato già da un prim o ascolto  delle ri- 
costruzioni svolte è una profonda conti­
nuità di stile e di motivazioni che hanno 
a ttraversa to  l'in serirsi della FUCI nella 
vicenda storica del nostro  Paese.

Gli anni della «resistenza culturale»  
al fascism o — a ll’in terno  dei quali la 
Prof.ssa M aria C ristina G iuntella non 
ha m ancato di rivelare con onestà in tel­
lettuale anche alcune am bigue confu­
sioni con il GUF (sopra ttu tto  in alcuni 
gruppi locali e com unque spesso a mo­
tivo della necessità di avere una coper­
tu ra  che garan tisse  dai rischi di sciogli­
mento) — come quelli della costituente, 
ci hanno p resen ta to  una FUCI aperta  al­
la discussione pubblica ed al d ibattito  
culturale, sem pre in p rim a linea a co­
gliere il nuovo anche quando questo era  
visto con m olte reticenze e m olti sospet­
ti. Una ap e rtu ra  al d iba ttito  che non 
m ancò di d iventare im pegno cu ltu ra le  
per il governo della transizione alla de­
m ocrazia. Sia nel senso dello sforzo di 
diffondere una cu ltu ra  politica demo­
cratica  tra  le m asse catto liche — ed in 
prim o luogo a ll’in terno  delle g randi as­
sociazioni — sia nel tentativo  di pensa­
re e disegnare con com petenza le nuove 
istituzioni.

Dal Concilio in poi lo stesso  sp irito  di 
partecipazione alla vicenda del Paese 
conduce per sentieri più con to rti e p ro­
blem atici. A fferm atosi lo S ta to  dem o­
cratico  è dal suo in terno  che si p rodu­
cono le ansie più forti. La sua orm ai ra ­
dicale n a tu ra  p lu ra listica  e l'em ergere

per il Paese
di un «processo» di pluralizzazione del­
le esperienze cu ltu rali, anche tra  i ca t­
tolici, è la c ifra  del tem po. L 'età della 
d iscontinuità più forte con la sto ria  del 
movimento cattolico (che il Prof. Agosti­
no Giovagnoli ha cortesem ente accetta­
to di a iu tarc i a riperco rre re  p u r sapen­
do di muoversi su di un te rreno  ancora 
im pervio e m obile sul p iano storiografi- 
co), del prim o im patto  con la « realtà del 
Concilio», gli anni delle grandi speranze 
subito dagli anni della «crisi».

Il convegno non voleva essere, lo ab­
biam o orm ai detto  tan te  volte, un  mo­
m ento celebrativo anche quando faceva 
m em oria del passato, ed anzi ha legato 
senza grosse forzature  questo  aspetto  
con il presente.

L’elem ento di congiunzione, ovvia­
m ente non casuale, tra  la p rim a parte
— di ricostruzione storica — e la secon­
da — tesa ad affron tare  i tem i di cu ltu ­
ra  politica che ci vedono im pegnati oggi
— è sta ta  la relazione della Sen. M aria 
E letta M artini su lla riflessione di Aldo 
Moro in torno alla crisi del sistem a poli­
tico italiano. Una relazione che ha fatto  
em ergere a ttraverso  una ricca sequenza 
di citazioni di scritti e di discorsi di Mo­
ro la prob lem aticità  e insiem e la capa­
cità di gestire un presen te  difficile e 
magm atico. Ed ha fa tto  em ergere la fi­
gura dello s ta tis ta  che ha incarnato  fino 
alla fine quella profonda sp iritua lità  
laicale — sp iritua lità  del dubbio ed in­
sieme della radicale scelta cristiana  —, 
quello stile di onestà in te lle ttua le  e di 
com partecipazione alla vicenda demo­
cratica  del Paese sicuram ente forgiati 
in FUCI. Una figura, quella di Moro, 
che rim ane p e r noi un punto  di rife ri­
m ento significativo anche in un m om en­
to in cui a ffre tta te  e parziali rico stru ­
zioni — prive di spessore e di capacità 
di le ttu ra  storiche — e operazioni del 
cui buon gusto si può quanto  m eno du­
bitare , tentano di oscurare.

Il pensiero di Moro ha  dato  infine il 
«LA» alla tavola ro tonda conclusiva 
su ll’a ttua le  situazione di «blocco» del 
sistem a politico.

In torno a questo, ed al nodo cen trale  
che è rapp resen ta to  dalle ipotesi di r i­
form e istituzionali hanno sviluppato i 
loro interventi il Prof. Gian Enrico  Ru­
sconi e il Prof. P ietro Scoppola.

Il prim o in partico lare  ha delineato in 
sintesi alcune pre-condizioni di «cultu­
ra  politica» che po trebbero  favorire un 
esito efficace della a ttua le  fase di di­
scussione sulle riform e.

Innanzitu tto  occorre p rendere  in se­

ria  considerazione la a ttua le  condizione 
di pluralizzazione degli in teressi e di 
fram m entazione della rappresen tanza 
che non consen tirà  una nuova fase di 
innovazione politica se non saranno  ga­
rantite, di nuovo, risorse  di au to rità  
a ll’esecutivo. Ad un  esecutivo, però  — 
ha suggerito il Sen. Scoppola — adegua­
tam ente responsabilizzato di fron te  ai 
suoi elettori. Ancora Rusconi ha soste­
nuto che una nuova iniziativa rifo rm i­
stica in Ita lia  come in E uropa non 
po trà  che essere fondata  su  basi teori­
che diverse che nel passato . Non più 
sulla p re tesa  scientificità di una specifi­
ca analisi dell’evoluzione sociale, m a su 
basi etiche.

Anche Scoppola, partendo  da una r i­
flessione sulle riform e che sem brano in 
questo m om ento p iù  u rgen ti — e verosi­
m ilm ente realizzabili — ci ha  offerto 
una riflessione di largo resp iro  sulla 
cu ltu ra  politica (per a ltro  concordano 
con m olte delle posizioni che abbiam o 
espresso nelle nostre  tesi congressuali. 
Una «cultura» delle «regole del gioco» e 
consapevole dei «lim iti della politica», 
per quanto  non rassegnata  all'im possi- 
b ilità  di un progetto.

A conferm a dell’in teresse e del tenore 
dell'incontro  stà  la  presenza e l ’in te r­
vento di m olti autorevoli ex-fucini che 
hanno con tribu ito  ad a rricch ire  la r i­
flessione. Tanto p e r c itarne  alcun i di 
generazioni m olto diverse: l ’On. Paolo 
Emilio Taviani, il Prof. Leopoldo E lia e 
Giorgio Tonini.

Ci p are  di p o te r d ire che il convegno è 
riuscito  a dare  un segno di quella me­
m oria che accetta  la d iscontinu ità  e 
conferm a costantem ente la FUCI nel 
suo impegno in telle ttualm ente aperto, 
d isin teressato  — perchè libero da 
preoccupazioni di p a rte  m a teso  invece 
a  individuare le possibili condizioni di 
una dem ocrazia m igliore p e r tu tti  — e 
ancora, dopo no v an tan n i, v itale p e r  il 
Paese.

Salvatore Vassallo
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Alberto Frattin i 
GIACOMO LEOPARDI
pp. 260, L. 15.000

Un pro filo  organico e com pleto, In un 
lim pido stile  narrativo, della vita  e 
de ll'opera del nostro massim o poeta 
moderno. Una visione d ’ insieme del suo 
itinerario  sp iritua le  e di pensiero.

Filippo Puglisi 
L’ARTE DEL MANZONI
pp. 212, L. 14.000

Il Manzoni viene v isto  nella sua veste di 
scritto re  au tentico in cui la re lig ione 
non o ffusca  la sua arte ma la v iv ifica  e 
la sostanzia. Il suo iter form ativo è se­
gu ito  da ll'In iz io  sino a lla  fine, in cui len­
tam ente si va ritrovando come ca tto lico  
e come artis ta , do ta to  di una sua orig i­
nalità .

Giovanni Antonucci
STORIA DEL TEATRO ITALIANO
DEL NOVECENTO
pp. 288, L. 16.000

Un pro filo  a rtico la to  e com pleto della 
scena e della dram m aturg ia ita liane del 
Novecento, da D’Annunzio agli espo­
nenti degli u ltim i venticinque anni, con 
attenzione anche ad autori e generi fino ­
ra trascura ti dai manuali.

M. Ivaldo, W. Fratticc i, M. Buzzoni,
G. Crinella, A. Rlzzacasa, P. Nepl,
A. Rlgobello, E. Baccarln i, G. Dotto 
LESSICO DELLA PERSONA UMANA 
a cura di A. Rlgobello 
pp. 366, L. 26.000

A ntropolog ia, corpo, coscienza, incon­
scio, in te rio rità , società, soggetto , uma­
nesimo... sono alcune grandi «voci» di 
questa guida a lla  com prensione d e ll’uo­
mo e de lla  condizione umana.

Ugo B ianchi 
PROBLEMI DI STORIA 
DELLE RELIGIONI
pp. 168, L. 10.000

Offre preziose de lucidazion i concettua li 
per lo stud io  della s toria  delle re lig ioni e 
m ostra la com plessa presenza del fa tto  
re lig ioso nella s toria  d e ll’uomo.

00193 Roma - v. Cassiodoro, 14

Si è svolto, presso la D omus Mariae a Rom a dal 6 all'8 di­
cembre, il VI Congresso Nazionale del M ovim ento Lavorato­
ri di Azione Cattolica (MLAC). Su i tem i affrontati e i conte­
nuti dei lavori pubblichiam o questo contributo di Vincenzo 
Cosso, Segretario Nazionale del MLAC, m ovim ento  con cui 
la FUCI ha da tem po in atto una proficua collaborazione a 
vari livelli (Consulta Nazionale per il Lavoro, Sem inari di 
Praglia, etc.).

Solidarietà 
sociale e
missionarietà

La società complessa, pluralista e 
frammentata, richiede uno sforzo co­
stante di lettura intelligente degli avve­
nimenti sia sul piano socio-politico che 
ecclesiale, per educare le vecchie e 
nuove generazioni a vivere pienamente 
le incognite e le ricchezze, le contraddi­
zioni e le speranze che i fatti nuovi e le 
vecchie componenti contengono.

I profondi processi di trasformazione 
che attraversano gli scenari internazio­
nali, nazionali e locali delle società 
odierne, pongono dei profondi interro­
gativi che non possono essere elusi 
con letture della realtà e ipotesi di in­
tervento che tentino di scavalcare que­
sti stessi processi di trasformazione.

Lo stesso concetto di solidarietà — 
di cui tanto si è parlato in questi giorni 
— va sottoposto a meditata e profonda 
riflessione, non tanto per la sua inuti­
lità o estraneità ai meccanismi che de­
vono regolare le dinamiche del lavoro e 
dei processi sociali, economici e politi­
ci in genere, ma per il venir meno dei 
classici apparati di pensiero e di stru­
menti di azione che hanno consentito, 
ai tradizionali soggetti dell’agire socia­
le, politico ed ecclesiale (il Movimento 
Operaio, i Sindacati, i Partiti popolari, 
le grandi associazioni ecclesiali/sociali) 
di incarnare questo valore negli assetti 
istituzionali e nella vita quotidiana del­
la nostra realtà storica.
La dimensione internazionale

Non si tra tta , infatti, di ca la re  sem pli­
cisticam ente da ll’alto  un  valore, quale 
la solidarietà, sopra una rea ltà  ritenu ta  
incapace di esp rim ere  qualsiasi tensio­
ne che vada al di là della m era logica 
dei fa tti e degli interessi.

La ristru ttu raz io n e  in ternazionale dei 
processi produttiv i, la nuova divisione 
in ternazionale del lavoro, il continuo a l­
largam ento  del fossato tra  i Paesi del 
N ord del mondo, che rip rendono  ad  in­
seguire, con buoni risu lta ti, la logica

dell’opulenza e della ricchezza fini a se 
stesse, e i Paesi del Sud sem pre più in 
difficoltà nel risolvere sia i problem i 
basilari della sopravvivenza, della fame 
e dei d iritti um ani, che i problem i di un 
loro inserim ento, dignitoso e parita rio  
nella com unità internazionale, l’affac­
ciarsi nella com unità internazionale di 
attese e di nuovi impegni verso m ete in 
cui la giustizia, l'uguaglianza e il rispet­
to dell’equilibrio  na tu ra le  della pace e 
della libertà  non siano obiettivi m ai a t­
tuabili, im pongono un 'e tica  della soli­
darie tà  che abbia  come orizzonte di ri­
ferim ento non solo una fede, una cu ltu ­
ra, una ideologia e come spazio un con­
tinente, un contesto  culturale, un setto ­
re di alleanza, ma che, invece, valoriz­
zando criticam ente le d iversità, le sap­
pia far com unicare e im pegnare dentro  
un orizzonte etico universale, p roprio  
perché universali si presen tano  orm ai 
le motivazioni e le soluzioni alle speran­
ze e ai dram m i contem poranei.

In questi anni va m atu rando  una co­
scienza ecclsiale sotto  l’azione incessan­
te dello Spirito  e del M agistero che im ­
pegna il Popolo di Dio a vivere, nello 
stile della «compagnia», il cam m ino che 
gli uom ini conducono dentro  le diffi­
coltà e le ricchezze presen ti nella sto­
ria, tu tta  o rien ta ta  verso il Regno.

Non può m ancare, in questa  opera di 
ripensam ento  e di le ttu ra  della solida­
rietà, che i soggetti individuali e collet­
tivi sono chiam ati a svolgere, l’um ile 
contribu to  di chi, p er am ore del Padre e 
dei suoi fratelli, a ttraverso  gli ultim i, 
vuole d ischiudere i germ i di speranza 
ovunque dispersi ed ap rire  le coscienze 
alla ricerca di cieli e te rra  sem pre nuo­
vi.

Il ruolo della Chiesa
Protagonisti del ripensam ento  e della 

edificazione della so lidarie tà  devono es-



Un momento dei lavori

sere gli «ultimi», cioè i poveri, gli em ar­
ginati, gli «scarti» della società (disoc­
cupati, cassa in teg ra ti, so ttoccupati, 
buona parte  delle nuove generazioni so­
p ra ttu tto  meridionali).

Sono in via di estinzione le classiche 
ideologie; sono in frantum azione le 
classi che ne incarnavano storicam ente 
gli ideali e i contenuti, m a non sono su­
perate, nonostante il positivo, notevole 
cam m ino com piuto, antichi problem i e 
sop ra ttu tto  oggi non si vuole, nonostan- 

■ te le oggettive difficoltà, affron tare  le 
nuove disuguaglianze, em arginazioni e 
povertà che uno sviluppo incontrollato  
dissem ina nella realtà.

La vita delle nostre  Chiese locali e le 
loro prassi liturgiche e pasto ra li debbo­
no contenere la tensione verso il dialo­
go e la collaborazione fra terna , con tu t­
ti quelli che condividono i m edesim i 
problemi, come la disoccupazione, e 
con quanti si pongono, con più o meno 
chiarezza e intensità, alla ricerca di ipo­
tesi di convivenza dove è possibile im­
pegnarsi a realizzare, se p u r parzial­
mente, progetti e realtà  di so lidarietà.

Nel processo socio-culturale in atto, il 
Movimento L avortori di AC assum e la 
funzione educativa-form ativa-pastorale 
che caratterizza l’impegno apostolico, 
in relazione alla finalità  di evangelizza­
zione com prensiva della prom ozione 
um ana tipica dell’Azione Cattolica Ita ­
liana. Con questa  specificità esso si col­
loca nella com plessità del m ondo del la­
voro e sociale per con tribu ire  a rip o rta ­
re la verità su ll’uomo e sul senso del la­
voro. In questa prospettiva il MLAC si 
qualifica in term ini di presenza m issio­
naria  nell’azione apostolica a ll'in terno  
degli am bienti di lavoro affron tando  i 
nodi cruciali connessi e verificando in 
com unità di Chiesa l’im pegno di testi­
m onianza cristiana.

In risposta  agli in terrogativ i sociali e

alle esigenze m atu ra te  dal Movimento 
in questi anni, la form azione è sta ta  in­
cen tra ta  sul fa tto  della «solidarietà» 
coinvolgendo la com unità ecclesiale ad 
ap rirsi ai problem i em ergenti della co­
m unità degli uomini.

Partendo dalla dom anda di nuove so­
lidarietà si è effettuato  lo sforzo della 
formazione, partendo  da situazioni con­
crete, per uscire da ll’individualism o, 
dal pragm atism o, dal soggetivism o per 
una coscienza etica cristiana.

La so lidarietà-carità è la proposta  
program m atica che si inserisce nel 
cam m ino pastorale  della Chiesa che è 
in Italia  con partico lare  riferim ento  a 
«Comunione e Com unità m issionaria», 
nel solco del convegno Ecclesiale di Lo­
reto, e con prospettiva m issionaria nel­
lo spirito  che anim a il Sinodo su «Voca­
zione e m issione dei laici nella Chiesa e 
nel mondo».

Il progetto  form ativo-operativo che 
ha sussid iato  la tem atica della solida­
rie tà  si radica nel m etodo del vedere- 
discernere-agire, coniugando costante- 
m ente il co rre tto  rapporto  fede-storia.

La solidarietà necessaria
Di fronte alle situazioni appena ac­

cennate tu tti siam o chiam ati a dare  una 
risposta che derivi dalla reale consape­
volezza del m om ento presente, da un 
sforzo di chiarezza della coscienza e so­
p ra ttu tto  da una forte motivazione reli­
giosa.

È orm ai im possibile risolvere i pro­
blemi in form a individualistica ed egoi­
stica. Non dobbiam o d im enticare che la 
solidarietà, prim a ancora di trad u rs i in 
un im perativo etico, è una fondam enta­
le condizione dell’esistenza um ana, 
perché siam o legati gli uni agli a ltri. 
Una risposta  di so lidarie tà  è resa anco­
ra più necessaria da ll’idea, sbagliata, 
che le esigenze de ll’econom ia sono in­
toccabili.

La povertà è sem pre esistita  accanto 
alla ricchezza e ci sarà  ancora, m a quel­
lo che cara tterizza il nostro  tem po è che 
questa sperequazione tende ad essere 
isituzionalizzata dal sistem a economico 
e da m olti viene accetta ta  come una fa­
talità  dura, m a necessaria per la so­
pravvivenza della società. Ed allora, no­
stro  com pito fondam entale è quello di 
form are persone adulte, capaci di una 
p resen za  a u te n tic a m e n te  p ro fe tic a  
nell’am biente di lavoro e nel te rrito rio  
in cui operano, coinvolgendd la com u­
nità cristiana  e coinvolgendosi con essa. 
In questo cam m ino duro  e faticoso del­
la nostra  società e, partico larm ente, del 
movimento operaio, si colloca con la 
sua specificità il MLAC, sforzandosi di 
cogliere le dom ande cruciali che spesso 
il mondo del lavoro fa fatica ad esp ri­
mere.

Umanizzare l’am biente a ll'in tem o , so­
lidarizzare a ll’esterno  con chi il lavoro 
non ce l’ha, con chi lo cerca, con chi te­
me di perderlo; il servizio sociale alle 
persone nel te rrito rio , per mezzo di for­
me cooperativistiche per l’inserim ento 
e la reale integrazione delle persone in 
situazioni di difficoltà; il d ir itto  al lavo­
ro, la dignità della persona, la so lida­
rietà, l’uguaglianza; sono questi proble­
mi profondam ente um ani, am biti nei 
quali il Movimento esprim e concreta­
m ente la p rop ria  vocazione m issionaria  
e te rren i sui quali giocare la p ropria  
credibilità.

La rea ltà  concreta della n ostra  storia, 
con i suoi avvenim enti, ci spinge a p ren ­
dere coscienza del nostro  coinvolgim en­
to nella sto ria  stessa, dando il nostro 
contribu to  insiem e a quanti credono 
nella cen tra lità  dell'uom o, a ttraverso  
una testim onianza non a s tra tta  m a con­
creta, per fare in m odo che si possa cer­
care una prospettiva di speranza tra  la 
gente e nella società.

Vincenzo Conso
Segr. Naz. MLAC



Prosper Grech
Ermeneutica e teologia Biblica
Boria

In questo volume, l’autore , agostin ia­
no, docente al Biblico e a ll’U niversità 
Lateranense, p resen ta  una serie di suoi 
studi di c a ra tte re  teorico  sul rapporto  
tra  teologia ed erm eneutica  e alcuni 
concreti esem pi di esegesi biblico-patri- 
stica isp ira ti ad un procedim ento  di tal 
fatta.

Come in tu tti i volum i di questo gene­
re che nascono come racco lta  di con tri­
bu ti e laborati in occasioni e m om enti 
diversi, il tono risu lta  estrem am ente va­
rio ed, al lim ite, un poco dispersivo.

C iononostante alcuni saggi si segnala­
no e per l’in teresse dei tem i affron tati, 
e per una notevole capacità  di p resen ta ­
zioni sin te tica  m a ch iara  de ll’au tore . È 
il caso di con tribu ti come «Il m agistero 
nella S c rittu ra  e nella tradizione», «Il 
problem a Cristologico e l ’erm eneutica» 
«Pace nel nuovo testam ento» « S tru ttu ­
ralism o ed esegesi tradizionale: un bi­
lancio».

P artico larm ente in teressan te  r isu lta ­
no i saggi dedicati a B ultam ann, au tore  
chiave per cap ire  alcune dinam iche del­
la teologia e dell’esegesi contem pora­
nea, e ai suoi epigoni, e in un certo  qual 
senso estrem izzatori, Fuchs, ed Ebe- 
ling.

In questi au to ri, generalm ente identi­
ficati, a p a rtire  dal tito lo  di un loro fo r­
tunato  libro, «La nuova erm eneutica» il 
processo di dem itizzazione, di d e s tru t­
turazione cioè delle categorie tipiche di 
una m entalità  m itica con cui sarebbe 
espresso  nei vangeli il m essaggio fonda- 
m entale del cristianesim o, l’ap e rtu ra  al 
«futuro di Dio» come irruzione nel p re­
sente dell’uomo della asso lu ta  signoria 
di Dio che richiede una  adesione incon­
dizionata, viene p o rta to  o ltre  le stesse 
intenzioni di B ultm ann, che pure  resta  
il m aestro  e l'isp ira to re , sino a privare 
del tu tto  il term ine «erm eneutica» di 
qualsiasi connotazione che possa ri­
m andare al processo di in terpre tazione 
dei testi, p er configurarsi invece come 
un preciso program m a teologico estre ­
m am ente radicale.

Grech fornisce una valutazione suffi­
cientem ente a tten ta  ed equ ilib ra ta  di 
questo tipo di im postazione, evidenzian­
done i lim iti e le un ila te ra lità  accanto 
al tentativo  di rispondere com unque ad 
esigenze presen ti e fortem ente proble­
m atizzanti.

M eritano anche una attenzione p a rti­
colare tu tti quei saggi specificam ente di 
in terpre tazione di testi b iblici che mo­
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strano  come l’esegesi e l’erm eneutica 
biblica non siano m era p rassi filologi­
ca, ma se condotte con attenzione ad al­
cune tensioni a ttua li siano spesso occa­
sioni di illum inanti chiarificazioni.

Josef Bleicher
L’ermeneutica contemporanea
Il Mulino

In questo volum e Josef Bleicher, do­
cente al d ipartim ento  di sociologia 
dell’U niversità di Glasgow, esam ina, in 
form a sin tetica ma estrem am ente chia­
ra, i principali indirizzi del pensiero er­
meneutico, dalle origini (Schlaierma- 
cher, Dilthey) sino alle espressioni a noi 
contem poranee, erm eneutiche in senso 
s tre tto  (Ricoeur, G adam er) ed in senso 
la to  (Apel, Habermas).

Questi u ltim i due autori, riconducibi­
li ad a ltre  aree di riflessione filosofica, 
a tten te  alla intersezione con a ltre  disci­
pline, le scienze um ane e la linguistica, 
e la stessa provenienza di sociologo 
dell’autore, la dicono lunga sulla perva- 
sività della riflessione di ca ra tte re  e r­
m eneutico in un po’ tu tti gli am biti del 
pensiero di questo secolo. N ata come 
scienza della in terpre tazione, e perciò 
nel periodo rom antico, con Dilthey e 
Schleierm acher, tesa alla partecipazio­
ne al gesto creativo de ll'a rtista , concre­
tizzatosi in un testo, a ttraverso  la com­
prensione dei m eccanism i concettuali e 
psicologici in esso contenuti, l ’erm eneu­
tica è via via venuta configurandosi co­
me l'a ttiv ità  riflessiva per eccellenza 
dell’esperienza um ana: «Essere è com­
prendere»; in tersecandosi a ltresì con la 
consapevolezza che si veniva acquisen­
do della cen tra lità  del linguaggio come 
fatto re  ineludibile e cen trale  di m edia­
zione e di conoscenza. In questo senso 
si cara tterizza  sop ra ttu tto , dopo la le­
zione di Heidegger, il pensiero di G ada­
m er e, sia pure con diverse sfum ature, 
quello di Ricoeur.

Ma o ltre  a questa  tr iade  di au to ri che 
rappresen tano  una te rn a  «classica» del 
pensiero erm eneutico  di questo secolo, 
il libro offre l’occasione di im battersi in 
figure meno p raticate , quale ad esem ­
pio quella dell’italiano Emilio Bòtti, u l­
timo erede della tradizione idealistico 
rom antica, di form azione, ed è in teres­
sante rilevarlo, giuridica. Manca, ed è 
un peccato, tra ttandosi dell’unica vera 
lacuna del testo, un esam e del pensiero 
di un a ltro  in teressan te  filosofo ita lia­
no: Payreson, una cui r ile ttu ra  sarebbe 
estrem am ente in teressan te  anche per 
collocare esa ttam en te  alcune linee di 
pensiero a ttua lm en te  dom inanti nel di­
ba ttito  filosofico italiano.
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Alberoni F., F e rra ro tti F., Calvaruso 
C.: I giovani verso il duemila. Edizioni 
G ruppo Abele/Unesco.

Sulla condizione giovanile, tem a tra  i 
p iù  frequentati del d ibattito  cu ltu rale  
odierno, le Edizioni G ruppo Abele pro­
pongono alcuni stim olanti con tribu ti ad 
un d ibattito  che spesso fa tra sp a rire  
verso il problem a u n ’attenzione di su­
perficie. Ma certam ente non superficia­
li sono i problem i posti dalla condizio­
ne giovanile, tipici orm ai delle società 
industria lm ente  avanzate dove, accanto 
ad una articolazione dei setto ri p rodu t­
tivi sem pre più differenziata, si è venu­
ta  producendo una censura tra  infanzia 
ed età adu lta  a ll’in terno  della quale la 
condizione del giovane si colloca non 
come m era condizione anagrafica e/o di 
apprendista to  alla vita m a come mo­
m ento cruciale in cui si pongono inelu­
dibili dom ande di senso, m entre spesso 
si sperim entano personalm ente più ge­
nerali ed irriso lte  tensioni sociali.

In teressante, anche se esprim e idee in 
certa  m isura già note, il con tribu to  di 
Alberoni che si sofferm a con partico la­
re attenzione sullo sviluppo dei movi­
m enti giovanili; a p a rtire  dagli anni ’60 
da quando cioè i giovani aggregandosi 
in form ule m ovim entistiche abbastanza 
varie, costitu irono  un soggetto sociale 
di prim a grandezza. Un’aggregazione 
che, specie nei prim i tem pi, si fondava 
su tem i diversi, ma che fu com unque 
capace di m ostrare , nel p ro d u rre  la for­
te cesura generazionale, una capacità 
costru ttiva e di superam ento  di vecchi 
schem atism i (etnici negli Usa o di clas­
se in Europa) e che «...ha fa tto  esplode­
re il vissuto giovanile trasform andolo  
in sfida dell’ordine esisten te  nei suoi 
valori più profondi», (p. 37).

Nel suo con tribu to  F erra ro tti svilup­
pa invece un discorso  sulla condizione 
giovanile a p a rtire  dalla necessità, 
espressa da istanze e a tteggiam enti sva­
riati, del mondo giovanile di ritrovare  
una p rop ria  iden tità  sociale; che certa ­
m ente non è più pensabile in p ro spetti­
va un ita ria  essendo infatti la «situazio­
ne» del mondo giovanile percorsa da un 
processo disgregativo che produce al 
suo in terno differenziazioni m arcate 
che, appunto, ne rendono im probabile 
una rappresentazione rig idam ente un i­
taria.

Concludono il volum e un saggio di 
Claudio Calvaruso, sul fenom eno delle 
tossicodipendenze giovanili, e u n ’ap ­
pendice antologica conclusiva.

chiuso in tipografia il 27 dicembre 1986
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